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"Perché dovevo votare i partiti di Roma? 99 

Non occorre farla lun-
ga per dire della sfidu-
cia ai partiti che il vo-
to in Friuli e in Val d'Ao-
sta ha ampia-mente espres-
so. Si tratta di un da-
to importante ma ormai 
acquisito, in tutte le tor-
nate elettorali recenti (14 
maggio, 11 giugno): ora è 
a partire da questo dato 
che insogna, ragionare ri-
spetto al futuro. 

Possiamo certo essere 
soddisfatti dei risultati 

della ^nistra rivoluzionaria 
Un consigliere di DP e-
letto in Val dAosta, un 
altro in Friuli dove an-
che la lista del Pdup ha 
ottenuto un seggio (è la 
priTna volta che nonostan-
te la presenza di due li-
ste a sinistra del PCI en-
trambe riescono a conse-
guire un simile risultato). 
Ed in entrambe le regio-
ni i voti sono pratica-
mente raddoppiati rispet-
to alle politiche del '76. 

Sarebbe poco acconten-
tarsi di questi risultati, 
anche se in essi si è e-
spresso anche qualcosa di 
più che in quelli "paral-
ieli" dei referendum. Al-
lora i risultati più posi-
tii» si registrarono nei 
i^hi dove più pesano 
l'organizzazione prece-
«fetóe e i problemi spe-
<^jfici (i pescatori arresta-
ti di Cabras, gli operai 
^unciati e incarcerati 
^ Bagnoli e la minaccia 

chiusura della fabbri-
ca). Bene, quei cosiddet-
ti "motivi particolari" so-
"o stati ancor più esalta-
ti nelle elezioni di dome-
r à e sono stati quelli 
che hanno determinato la 
sconfitta dei partiti. 

C'è stata certo l'affér-
mazione di liste locali, 
^ è un fatto che nulla 
'w a che spartire con ana-

(Continua a pagina tre) 

Batosta per i partiti. Affermazione delie liste locali. D P e P D U P raddoppiano i voti. Articoli pagg . 2 e 3 

Liberato 
Maesano 

Il compagno Mae-
sano in libertà vigi-
lata. Crollata la mon-
tatura basata su nu-
meri telefonici senza 
intestatari. Il C.d.F. 
della Sogei, invia un 
telegramma di soli-
darietà. 

Articolo sull'inchie-
sta BR a pag. 3. 

Due, tre cose 
che so di... 

Inserto domenicale 4 pagine di avvisi 
Piccoli annunci, su cooperative, vacanze, 
carceri, spettacoli di tutti i tipi, librerie 
stampe alternative, ricete, avvisi personali, 
compra vendita, offerte e richieste di lavoro 

telefonate, scrivete, comunicate, 
^ntro le ore 12 di ogni giorno fino a 
venerdì qui in redazione tel. 57179S - 57 ;m3-
^740638 - 5742108, via dei Magazzini Generali 

- Roma. 

Un morto 
e tre feriti 
all'Alfa 
di Arese 

Arese (MI). Un morto 
e tre feriti. Non è stata la 
polizia e nemmeno i terrò 
risti. Il Corriere non gli 
darà l'onore della prima 
pagina e nemmeno la Re-
pnbblica. Sono qnattro o-
perai : sono stati travolti 
da nna pesante impalca-
tura di fe i ro che si è ro-
vesciata per l'urto con U 
basamento di mia pressa 
che si era staccato dai ca-
vi d'acciaio. L'omicidio 
non è avvenuto né in un 
cantiere né in una piccola 
fabbrica, ma all 'Alfa di 
Arese. Ora si aprono in-
chieste, si stilano comuni-
cati sindacali, si vuole « 1' 
immediato accertamento 
delle responsabilità >. 

Domani non ne parlerà 
più nessuno, forse nemme-
no noi, in parte perché 
coinvolti in « questioni più 
generali », ma soprattut-
to perché in qualche mo-
do resi insensibili di fron-
te a episodi che, per la 
(Continua a pagina tre) 

Roma - PoUcIbiico. L'Assemblea del 
le donne di lunedi 26. Questi per 
l'Unità i 14 « autonomi » che alleati 

con i baroni nniversitari impedisco-

no l'applicazione della legge sull'a-
borto, contro cui chiede l'interven-
to della polizia (art. a pagina 10). 

Presidenza cJella repubblica 

DOMANI COMINCIA IL 
FESTIVAL DI MONTECITORIO 
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A Trieste è stato un terremoto elettorale. Batoste per i partiti della 
maggioranza, crollo dei PSI. La « Lista per Trieste » che raccoglieva 
il dissenso dei triestini sul trattato di Osimo diventa il primo partito. 
DP e PDUP divisi raddoppiano i voti e ottengono due consiglieri re-
gionali 

Friuli 
Un nuovo e particolare segno di distanza 
fra la gente e i partiti tradizionali 

Udine, 27 — Il dato certo è che la tendenza del 20 giugno, l'accentra-mento dei voti su DC-PCI è stato violentemen-te rovesciato. Per ora lo scgntro col potere cen-trale si identifica con la disgregazione rispetto al voto. Sono 8 i seggi al di fuori degli schieramen-ti tradizionali, diversi tra loro come fondamento ideologico da una parte, e dall'altra come origine sociale storica e geogra-fica,. in quanto non bi-sogna scordare la prò. . fonda diversità territoria-le, culturale ed econo-mica f ra Trieste ed il Friuli. A partire da tut-to ciò si conferma la ten-denza emersa coi risul-tati dei SI ai referendum, che già avevano eviden-ziato in tutta la regione un progressivo distacco tra il modo di pensare della gente e le indica-zioni della stragrande maggioranza dei partiti. Come al solito dai quo-tidiani di tutti i partiti appare che tutti hanno vinto. In realtà ci sono state piccole e grandi sconfitte. A Trieste la DC perde circa il 10% rispetto alle politiche, se-guita da tutti gli altri partiti che vedono fette del loro elettorato schie-rato nella confusa è pro-testataria lista per Trie-ste. 
La DC perde alcuni colpi anche in termini ge-nerali e dove regge o au-menta è a scapito dei partiti che vanno dall' MSI al F U al PSDI. Il PCI rsipetto alle politi-che perde quasi il 5% 

H j j j j R R Q j H H REGIONALI 1978 REGIONALI •73 POLITICHE '78 
Voti % saggi vot i % l egg i voB % 

oc 332.627 •59.6 26 315.198 39,7 28 381^13 424 
PCI 182.733 21,8 14 166.018 20,9 13 240.028 2 8 ^ 
PSI 79.843 9,5 5 97J59 8 102.480 11.4 
PSDI 41.945 5 3 64.959 BJ 4 48^67 5.4 
PRI 19.472 2,3 1 21.308 2,7 1 31.433 3,5 
h i 10.549 1,3 1 28.U3 3.8 2 12.117 1.4 
DN 5383 0,6 — — 
MSI 35.128 4 J 2 59.585 7,5 4 51J14 S.7 
DP.PDUP 22.374 2,6 2 — — — 13.938 1.5 
RAD 3J54 0,4 — — — — 6J39 0.8 
Unione Slovena 9.473 1,1 1 10.185 U I 8JI4S 0,9 
Mov. Friuli 38.172 4 J 2 23.648 3 2 — — 
Mov. T.L.T. 4J)53 OJ 4.864 4.547 OJ 
«Per Tr ieste» 54.873 4 2MS 0,3 - — 

TOTALE 839.757 10C,0 61 793J73 100,0 81 ! 901J17 100,0 

mentre rispetto alle re-
gionali scorse si prende 
ri% in più, dando l'im^ 
pressione di essersi ef-
fettivamente salvato in 
corner con una campa-
gna dai toni apparente-
mente molto duri rispetto 
alla giunta uscente, W-
to preso al contrario ad 
una gestione accentratri-
ce e burocratica sia del-
la ricostruzione sia dei 
problemi più specificata-
mente riconducibili alla 
tematica friulana. Nel 
contempo il crollo del 
PSI appare clamoroso, 
sia in seggi che in per-
centuale. 

Le prime avvisaglie di 
tutto ciò erano emerse il 
giorno del comizio di 
Craxi a Udine. In un ai-
scorso di 70 minuti il se-
gretario del PSI si era 
permesso di impiegare 
solo cinque minuti sui 
problemi locali, marcan-
do in tal modo la netta 
sensazione che a tutto il 
partito interessavano più 
le elezioni presidenziali 
che non la pratica poli-
tica quotidiana a par-
tire dai problemi della 

gente. D'altro canto l'op-posizione alla DC espres-sa dal PSI da tempo ri-masta rinchiusa nelle au-le consiliari. Appare chia-ro che molti voti socia-listi sono qui confluiti nella lista Movimento Friuli. Vecchia formazio-ne autonomista, nata cir-ca dieci anni orsono, e che col passare del tem-po si è spostata su po-sizioni progressiste, il Movimento Friuli in que-sto momento raccoglie il voto di protesta dei friu-lani sia contro la giunta regionale sia contro il governo centrale. 
Indubbiamente il mas-siccio voto daUa zona terremotata e non pre-mia una campagna elet-torale basata sui reali bisogni dei friulani an-che se le contraddizioni all'interno fra posizioni avanzate e altre decisa-mente conservatrici non potranno essere sanate dal successo elettorale, anzi, verranno acuite. Ed ora veniamo alla sorpre-sa. In totale la lista di DP e quella del PdUP prendono 22.378 voti pari 

al 2,6% (1,3% a testa), mentre la lista unica di DP alle scorse politiche aveva preso ri,6%. In-dubbiamente sono voti di opposizione. Riservata e timida queUa del PdUP, compagni che hanno vo-luto dimostrare il loro non accordo con la li-nea della sinistra storica ma neUo stesso tempo non hanno saputo fare u-na scelta di netta oppo-sizione. Di fatto il PdUP emerge in molte situazio-ni ove è anche fisica-mente conosciuto a spese del PSI e del PCI. 
Simbolo di una area ben precisa che passa at-traverso le maglie della vecchia sinistra rivoluzio-naria, alla aggregazione dei giovani dei paesi at-torno ai vari circoli cul-turali e giovanili è la li-sta di DP (composta an-che da compagni dell'a-rea di LC). Questi com-pagni in realtà sono gli unici ad aver fatto un discorso chiaro sulla ri-costruzione contrapponen-dosi al P a («le leggi per ricostruire ci sono, insieme usiamole bene ») alla DC (« le leggi ci sono e le usiamo noi %>) al PdUP («le leggi ci sono, sono fnodamental-mente buone, -esercitia mo il controllo») con la linea che le leggi ci so-no ma sono contro la ri-costruzione. Interessanti i dati dei radicali dove si sono presentati (vedi Gorizia e Trieste) con connotati sempre meno di partito e sempre più di movimento hanno mietu-to numerosi consensi. 

Leo Guerriero 

^AOfC/^l, 

Valle d'Aosta 
Puntavamo ad 

ottenere un seggio 
e ci siamo riusciti» 

REGIONALI 1978 REGIONALI •73 POLITICHE T i 
Voti % seggi voti % •eggl vot i 

OC 15.720 21 a 7 14.980 H4 7 24J)91 32 
PCI 14J39 19,5 7 13.638 13S 7 _ 
PSI 2.050 3,5 1 5.975 SS 3 _ 
PCIJ^IPDUP _ _ _ 26.748 3 5 i 
PSDI 1344 2,0 1 1.409 2 1 
PRI 1J95 M 1 904 1 5 _ 
PLI 1J18 1,7 1 2.052 2,9 1 _ 
MSI-DN 944 IMI 2,1 1 2.198 2S 
Dem. Pop. 8.700 11,7 4 

2S 

M.Reg. — — — — 20.234 28.8 
RAD 955 — — — — 2.020 2,7 
UV 18J14 24,7 8 8.081 11.6 4 — _ 
UVP 2J15 3,1 1 4.707 8,7 2 _ 
DP 1.454 1,9 1 15.643 22,4 3 
Raggr. Veld. — 1.149 1,6 1 _ 
Dem. Nei . 146 0,3 
A l t r i 4.230 5,4 2 — - - -

TOTALE 73.378 100 35 69.990 100,0 75.291 100JI 

Vittoria, potremmo tito-lare questo articolo pren-dendo esempio dalle strombazzate che in ge-nere fanno quelli del PCI. In effetti non sarebbe del tutto sbagliato, i compa-gni che hanno partecipa-to alla formazione della lista e che sono impe-gnati per tutta la cam-pagna elettorale sono mol-to soddisfatti: «puntava-mo ad ottenere un con-sigliere e ci siamo riu-sciti ». n compagno Elio Riccarand di LC ha a-vuto il maggior numero di preferenze e sarà, quindi, il primo consiglie-re della nuova sinistra. Subentrerà poi Hio De Berti dopo 20 mesi ed in-fine sarà il turno di Olio Carlaffare primo eletto di DP: nell'ordine, Elio è insegnante. Dio, arti giano e Olio operaio. In-fatti il principio della ro-tazione era stato concor-dato fin dalla formazione della lista e dovrebbe ga-rantire da una parte il fatto che il compagno che a turno siederà sui ban-chi del Consiglio regio-nale sarà il portatore di una linea politica unita-ria decisa in un apposi-to comitato, e dovrebbe impedire «l'abitudine al-la poltrona ». 
n Consiglio regionale valdostano è composto da 35 consiglieri: il dato più significativo è il grosso successo della lista locale dell' Union Valdotaine che è diventata D parti-to di maggioranza rela-tiva con il 24,65% e 9 seggi a cui si può ag-giungere il 3,12% dell'U-nion Valdotaine progres-sista con 1 seggio. Tran-ne una piccola minoran-za intema autenticamen-te regionalista gli inte-ressi che si nascondono dietro questa sigla nulla hanno a che fare con 1' autonomia valdostana: 1' Union Valdotaine da tem-po segue codinamente la politica del « più roma-no » e accentratoro dei partiti, la DC (che ha mantenuto i suoi Ì seggi). 
Così la nuova maggio-ranza vedrà DC e Union Valdotaine mettere all' opposizione il PCI che ha mantenuto i suoi sette seggi, con segni di Lnde-bolimento nonostante si fosse dato molto da fa-re per sottoscrivere il so-lito « accordo program-matico di fine legislatu-ra» . Si deve registrare il crollo dei Democratici popolari (da 8 a 4 seg-

gi), movimento nato da ima scissione a sinistra della DC, di indirizzo re-gionalista che ha finito col pagare in termini di voti a favore dell'Unione per il solo fatto di esse-re stato lontano dal po-tere viceversa dall'UV che l'ha praticato dal '65 nel peggiore dei modi. Questo purtroppo confer-ma che in Val d'Aosta la maggioranza dei voti ten-de a premiare semplice-mente chi amministra i 113 miliardi del bilancio annuo regionale, favoren-do così con i contadini un rapporto clientelare at-traverso le sovvenzioni clientelari, i commercian-ti che hanno bisogno della licenza, il piccolo impren-ditore che può specula-re a mano libera, ecc. Alla scomparsa del seg-gio missino che nessuno avrebbe potuto usare a-pertamente in Consiglio, fa riscontro il seggio di una lista corporativa di artigiani e commercianti. La presenza di 1 seggio ciascuno per il PSDI. PRI, e soprattutto il seg-gio mafioso di una lista scissionista del PSI (sce-so così da 3 seggi ad uno) renderà più coni-plesso e movimentato .'1 gioco della maggioranza. 
I radicali hanno falli-to per pochi voti la con-quista del seggio. Infi-ne, il raggruppamento so-cialista ha avuto 1 seg-gio, Autonomia socialista 1, Raggruppamento ope-raio socialista 0. La li-sta di DP-Nuova sinistra ha registrato un succes-so forse insperato alla vigilia: 1.454 voti (2%). sono molti in un posto come la Val d'Aosta, spe-cie se si pensa che ne abbiamo presi quasi la metà nei paesini della valle, fuori dalla città, dove siamo quasi scono-sciuti. Si tratterà ora di recuperare sul piano del-l'organizzazione e della lotta questo consenso, co sì come sarà f o n d a m e n tale riuscire a mantenere quel clima di c o D a b o r a 

zione e di unità fra LC DP e compagni del ro» vimento che forse è il da to politico più significa tivo per tutti quelli cne hanno ancora voglia o lottare. Un solo d ^ "e gativo: compagno Elio dispiace interrompere 
tue ferie ma devi ritor 
nare perché sei stato letto. ^ I compagn della Val d'Aosta 
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Trieste 
Un marcato voto 
d'opposizione 

Trieste, 27 — 11 voto 
del 25-6-1978 raj^resenta 
«1 voto di opposizione 
senza precedenti alla po-
litica dei partiti tradizio-
nali. Pesantissima è la 
penalizzazione della sim-
sfa-a tradiziMiaie. PCI e 
PSI, per la politica di 
C M n p r o m e s s o e dì soste 
^ o al Governo. All'inter-
no tìi questo risultato ot-
tima l'affermazione delle 
liste dell'esposizione di 
sàtìistra die naddc^iano 
i voti ott^iaido sia pCT 
la nostra lista unitaria di 
DP che per il PDUP un 
seggio ciascuno al coiisi> 
glio regionale. 

La lista del partito ra. 
dicale presente alle cojmi-
nali, dimostra di ava- rac 
colto voti quasi esdusi-
vamente a sinistra, non 
riuscesido ad erod«-e as-
solutamente la < Lista per 
Trieste », e si caratteriz-
za quindi come lista di 
opposizione della sinistra. 

I voti raccolti dal PR 
s<Hio iitfatti ìHwenienti 

e DP che se manteneva 
il voto delle regionali ot-
teneva con i resti un seg-
gio al comune. Molti voti 
di PCI e PSI, oltre die 
degù altri partiti, smo 
andati alla « Lista p ^ 
Trieste», che diventa il I 
partito in città. Anche il 
MSI perde voti crollando 
rispetto le sue precedenti 
posizicBii. 

Si apre dunque non solo 
a Trieste e in regione 
•una fase che vede esten-
dersi r«^>posizione sociale 
e al sojo intemo r(^qx)si-
zione di sinistra e di das-
se, che vede inoltre pre-
miato l'impegno unitario 
dei c o n ^ g n i dell'area di 
Lotta Continua come di-
mostrano anche i risulta-
ti conseguiti dai nostri 
candidati. 

L'impegno dell'<Q)posi-
zione di sinistra deve con-
tinuare ora con le lotte 
nella realtà sociale e in 
particolare per i contrat-
ti nazionali d'autunno. 
I compagni di Lotta Ccm-

iimanzitutto dal PSI, PCI tinua di Trieste 
VOTI PERO. SEGGI 

DC ^•9.768 25,9 17 
PCI 35.668 lSi6 12 
PSI 7.424 3i9 2 
PtSl-DN 13.451 7i0 4 

ON-CD 1.911 1,0 -

PSDl 3.918 2,0 1 
PLI 2.116 1,1 -

PRI 4.156 2,2 1 
POUF 1.537 0,8 -

DEM.PROL. 1.170 0,6 -

P.RAO. 11.540 6,0 3 

UN.SLOV. 3.941 2,0 1 

HOV.IND. 2.899 1,5 1 

ETEROGENEA 52.762 27,4 18 

Elezionì comunali di Trieste: risultati defi-
nitivi 

Elezioni 
loghi fenomeni del pas-
sato. Anche ìà dove nel-
le liste locali si sono pre-
sentati boss e notabili il 
loro successo — a diffe-
renza che nel passato — 
non è dovuto al controllo 
di ampie schiere di clien-
teie, ma a fenomeni com-
pletamente nuovi. 

La lista « Per Trieste » 
è l'esempio più lampante 
in questo senso. Il rifiuto. 
cw U trattato di Osimo, 
ài una industrializzazione 
selvaggia che oltre a le-
galizzare il lavoro nero 
stravolgerebbe il volto del 
la città e del circondario, 
e di temi ecologici della 
difesa del territorio, stan^ 
no alla base della vitto-
^ in città di questa li-
s^J così coTTie della posi-
ti«o affermazione del Par-
tito Radicale. Lo stesso 
^cesso del ^movimento 
''riuli» è da ricollegarsi, 
'^ire che al terremoto, an 
che alla gestione cliente-

e mafiosa della rico-
f^ione. che ne ha fatto 
^ de spesso insieme agli 
«tri partiti. 

I risvltaU delle liste al-
'9 sinistra del PCI (DP, 
i^dUp g radicali) sono 
^si stessi a frutto di que-
^ motivazioni. Ma se i 
'^tati elettorali sono un 

termometro per mi-

surare le tensioni sociali, 
e per quanto importanti 
possano essere, non pos-
siamo fermarci ad essi. 
E' andando al fondo delle 
motivazioni die hanno 
spinto tante persone, tan-
ti proletari a votare per 
le liste non "di partito", 
in un paziente quanto mo-
desto lavoro d'inchiesta e 
di ricerca, che si può rico-
struire un movimento di 
opposizione con salde ra-
dici, che vada ben al di 
là del 2-3% dei vo-
ti che l'opposizione di si-
nistra ha raccolto. 

Alfa Romeo 
loro frequenza sempre più 
alta, rischiano di diventa-
re anche per noi una abi-
tudine. E così l'Alfa di 
Arese tornerà ad essere 
il posto degli straordinari 
al sabato o dei piani pro-
duttivi da compromesso 
storico. 

Non vogliamo che Al-
berto VaUecaro sia t ven-
dicato > con due colpi alle 
gambe del suo capo-repar-
to, né speriamo nelle in-
chieste ufficiali. Ricomin-
ciamo a parlare del rap-
porto fra ritmi di lavoro 
e morte, fra orario di la-
voro e morte, fra fabbri-
ca e morte. Qualcosa si 
può fare. 

Potenza 

MAESANO È TORNATO IN LIBERTÀ 
La montatura contro il 

compagno Libero Maesa-
no è parzialmente crolla-
ta. Infatti Libero, che fu 
arrestato il 2 maggio nel-
l'ambito delle indagini sul 
rapimento Moro, è stato 
scarcerato questa mattina 
per mancanza di indizi. La 
decisione è stata presa dal 
giudice istruttore Claudio 
D'Angelo che ha accolto 
l'istanza degli avvocati di 
difesa. Gli è stata conces-
sa la libertà provvisoria 
ma la montatura continua 
con l'imposizione dell'ob-

bligo di presentarsi ogni 
domenica al commissaria-
to di zona. Un mese e 25 
giorni di prigionia, passa-
ti quasi tutti in isolamen-
to, per essere poi scarce-
rato per mancanza d'indi-
zi. Ma quali erano gli ele-
menti che avevano inso-
spettito a tal punto il ma-
gistrato da tenere in iso-
lamento un così pericolo-
so brigatista? Nella sua 
agenda, sequestrata dalla 
polizia, vi erano dei nu-
meri telefonia senza il no-
me dell'utente vicino. Nu-

meri di appartenenti alle 
BR? No, niente di tutto 
questo, ^mplicemente dei 
numeri di vecchi compa-
gni di Potere Operaio dei 
quali Maesano non ricor-
dava i nomi in quanto a-
veva da tempo perso i con-
tatti con loro. Certo che 
se i sospetti erano solo 
questi, .sono andati molto 
a rilento con le indagini 
e naturalmente sulla pelle 
del compagno costretto ai-
lisolamento. Adesso devo-
no togliergli anche l'ob-
bligo di presentarsi in 

questura. Non sono basta-
ti un mese e 25 giorni per 
controllare alcuni utenti? 

Il CdF appresa la noti-
zia della scarcerazione di 
Bibo, esprime la propria 
soddisfazione per la deci-
sione del magistrato che 
riconosce il nostro compa-
gno estraneo agli addebiti 
che gli venivano mossi. 

n CdF che si è battuto 
contro la strumentalizza-
zione operata dalla stam-
pa e per una sollecita de-
dsione della magistratura 
esprime piena solidarietà 

SCAGIONATI I TRE GIOVANI DI SEREGNO FERITI 
DA UNA BOMBA 

Milano, 27 — Crolla la 
montatura contro i tre 
giovani di Seregno accu-
sati di preparare un'at-
tentato. Gli inquirenti han-
no accertato che il sacco 
contenente gli esplosivi è 
stato veramente trovato 
dal tre ragazzi che poi 
incuriositi l'hanno aperto 
provocando lo scoppio. I 
tre giovani sono ancora 
ricoverati all'ospedale di 

Niguarda e le loro condi-
zioni di salute sono leg-
germente migliorate (Gi-
rondi rischiava di perdere 
la vista). Nei giorni scor-
si la stampa si era but-
tata a capofitto nel pre-
sentare i tre ragazzi come 
le nuove leve del terro-
rismo. 

Addirittura il Corriere 
della Sera pubblicava del-
le schede personali, fa-

cendo diventare Roberto 
Girondi di 17 anni, «il 
biondino personaggio chia-
ve deU'intreccio » perché 
andava aU'oratorio < solo 
per fare U buUetto >. Ro-
berto Cocozza di 17 anni, 
orfano, sicuramente un de-
linquente perché aveva 
fatto solamente la quarta 
elementare e a scuola fa-
ceva ammattire tutti per-
ché era irriquieto. Rossa-
no Barbiere di 15 anni, il 

più giovane, dopo aver fi-
nito la scuola elementare 
era andato a lavorare in 
una vetreria, ma aveva 
lasciato perché preferiva 
stare con gli amici. A 
questo punto ci viene da 
elogiare i giornalisti del 
Corriere della Sera, per-
ché i loro figli sicura-
mente sono dei bravi ra-
gazzi che studiano e che 
prenderanno certamente il 
posto del proprio giornali-
sta-padre, mentre tutti gli 
altri ragazzi della perife-
ria sicuramente saranno 
dei futuri delinquenti. 

Roma 

Ancora due arresti nei 
confronti dei compagni dei 
collettivi autonomi del Sud. 
Martedì 20 è stato arresta-
ta dalla Digos oi Potenza 
Damele Adamo, per parte-
cipazione ad associazione 
sovversiva. Questo com-
pagno è stato incriminato 
dopo l'airesto di altri 6 av-
venuto a Roma il 23.1.78. 
Stranamente il mandato 
viene seguito 5 mesi do-
po, quando 5 arrestati so-
no già in libertà prowiso^ 
ria, e uno è ancora in 
carcere suUa base di in-
dizi assolutamente insuffl-

Continuano 
gli arresti 

denti. Continua nel Sud 
la serie degli arresti, ba-
sati spesso su semplici 
rapporti di amicizia con 
altri compagni già detenu-
ti. Ma le operazioni della 
magistratura non finisco-
no qui. A Napoli sono sta-
ti spiccati 9 mandati di 
cattura per banda arma-
ta e concorso in rapina 
nei confronti di altrettanti 

compagni di cui 6 già de-
tenuti e altri 3 sono anda-
ti a vuoto, il terzo ha por-
tato all'arresto di Fede-
rico Mazzaro a Potenza. 
La magistratura napoleta-
na tenta di far diventare 
questi compagni i compo-
nenti di una grossa orga-
nizzazione clandestina (ti-
po Nap 0 BR) mentre in-

vece questi compagni sono 
ben conosciuti nelle varie 
situazioni di lotta nel Sud. 
Occorre fare una grossa 
campagna di controinfor-
mazione rispetto a queste 
spregiudicate azioni poli-
ziesche onde evitare ulte-
riori sequestri. Ricordia-
mo a tutti i compagni che 
Ugo, Lanfranco e Davi-
de continuano, nella sezio-
ne speciale di Poggiorea-
le, lo sciopero della fame 
per protestare contro la 
loro condizione di detenu-
ti « speciali » (isolamento, 
colloqui col vetro, ecc.). 

Gli "sceriffi" sotto inchiestai 
ma continuano a sparare 

BOLOGNA 
Bologna, 26 — Alcuni 

compagni, che hanno avu-
to la possibilità di par-
lare con i protagonisti dei 
fatti, ci raccontano una 
versione differente da 
quella riportata calla 
stampa. 

I pattuglianti cittadini, 
l'organizzazione di vigi-
lantes volontari che, co-
me dicono i giornali, da 
più di cent'anni affianca 
la polizia a Bologna è 
in realtà un' accozzaglia 
di fanatici dell'ordine im-
pregnati di un'ideologia 
da < giustizieri della not-
t e » (sono in genere com-
mercianti o professionisti 
democristiani, socialdemo-
cratici e fascisti). E 1' 
hanno dimostrato ancora 
una volta l'altra notte, 
sparando ripetutamente e 
per uccidere addosso a 
tre compagni che aveva-
no sottratto la pistola a 
un metronotte. 

Non è la prima volta 
che i compagni fanno la 
conoscenza con questi 
< cittadini dell'ordine », 

che di notte, girando in 
borghese su macchine 
senza nessun segno di 
riconoscimento, più volte 
hanno fermato compagni 
« sospetti » sventolando le 
pistole e chiedendo i do-
cumenti senza neanche la 
veste legale per farlo, ma 
in questo caso hanno ve-
ramente superato i li-
miti. 

In primo luogo dovreb-
bero avere sempre un a-
gente di PS sulle loro 
macchine per avere giu-
ridicamente il diritto di 
chiedere documenti o fer-
mare, e l'altra notte, co-
me al solito, del resto, 
l'agente non c'entra. 

Poi, sicuri che si trat-
tasse dei g iovEtni ricer-
cati per l'aggressione al 
metronotte, appena hanno 
visto i compagni hanno 
sparato per uccidere. Ca-
roli si è salvato perché 
il proiettile, che sareb-
be risultato mortale, di-
retto all'inguine, si è fer-
mato contro il calcio della 
sua pistola (che quindi 
non aveva estratto). A 
Spisso hanno sparato al-

le spalle da brevissima 
distanza mentre si vol-
tava per scappare dopo 
la prima colluttazione. 11 
più grave dei compagni 
rimasti feriti, Danilo 
Marzana, l'hanno lette-
ralmente imbottito di pro-
iettili mentre scendeva 
dalla macchina durante 
il secondo scontro ed han-
no avuto la faccia tosta 
di sostenere che questo, 
colpito da ima dozzina di 
proiettili, avrebbe rispo-
sto al fuoco! Non con-
tenti hanno ferito due dei 
poliziotti che erano ac-
corsi perché gli hanno im-
pedito di infierire ulte-
riormente sui compagni. 

I racconti che oggi pub-
blicano i giornali, fanno 
acqua da tutte le parti 
e sono chiaramente sug-
geriti dalla questura ai 
vigilantes per coprire la 
completa illegalità della 
loro azione. Non si capi-
sce, infatti quando avreb-
bero sparato i compagni: 
i vigilantes hanno detto 
che vi è stata, durante il 
primo scontro una collut-
tazione con pugni e ten-

tativi di bloccarli, avvin-
ghiandoli, da parte dei 
compagni. I compagni 
hanno ammesso di avere 
sparato, ma in aria men-
tre fuggivano e solo do-
po che i vigilantes ave-
vano già sparato numf;-
rosi colpi. Le accuse per 
cui sono stati spiccati i 
mandati di cattura ai 
compagni sono pesantis-
sime, ma vista la dina-
mica dei fatti risulta com-
pletamente infondata 1" 
accusa di tentato omici-
dio, che ceiso mai si po-
trebbe ribaltare sui vi-
gilantes nel caso di Da-
nilo, come eccesso di di-
fesa. Infatti, gli altri due 
compagni che hanno assi-
stito alla scena, hanno 
dichiarato che lui scen-
deva dalla macchina sen-
za alcun atteggiamento 
offensivo. 

C'è da dire che su 
questi « sceriffi » volonta-
ri (unici in tutta Italia 
a Bologna, città più li-
bera del mondo) è già in 
corso un'inchiesta della 
magistratura per prece 
denti abusi. 
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Milano: All'istituto tecnico statale 

Per il preside gli scrutini 
non sono validi 

Milano, 27 — AU'ITSOS 
(Istituto Tecnico Statale 
a Ordinamento Speciale), 
una scuola sperimentale 
superiore che si trova 
presso r« Umanitaria » do-
vrebbe arrivare da un 
giorno all'altro un ispet-
tore del ministero chiama-
to dal preside per «inda-
gare» sui metodi «troppo 
democratici » con cui sono 
stati tenuti gli scrutini di 
fine anno e, eventualmen-
te, per farK rifare. La 
mossa del preside è giun-
ta all'improvviso a fine 
giugno quando gli scrutini 
erano già stati ultimati e 
i tabelloni erano già stati 
esposti con tanto di firma 
dei professori e del presi-
de stesso. Con un eviden-
te abuso dei propri pote-
ri egli ha infatti sostenu-
to che i risultati non po-
tevano ritenersi validi ed 

è rapidamente partito per 
R<Hna a segnalare la si-
tuazione. H motivo: i cri-
teri di valutazione adotta-
ti in questa scuola sareb-
bero in grave contraddi-
zione con la legge. In real-
tà da anni in questa scuo-
la si è cercato di impo-
stare, nell'ambito della 
sperimentazione un siste-
ma di valutazione un po' 
meno borbonico di quello 
in vigore neUe altre scuo-
le: giudizi articolati inve-
ce di voti, corsi di ricupe-
ro o integrativi anziché 
esami di riparazione. Poi-
ché i voti decimali riman-
gono obbligatori nella 
scuola superiore si è scel-
to di limitare la gamma 
dei voti al 5 e al 6 e. in 2 
anni di corso, si è deciso 
di promuovere direttamen-
te a giugno gli studenti in-
dicando dei corsi di ricu-

pero all'inizio dell'anno 
prossimo per coloro che 
presentano maggiori ca-
renze. Si tratta, in sostan-
za, dei criteri già in vigo-
re neUa scuola dell'obbli-
go e che dovrebbero esse-
re introdotti tra poco an-
che nella scuola superio-
re con la riforma. 

Ma il preside, che è ar-
rivato soltanto quest'anno 
e che ha subito dimostra-
to di essere completamen-
te estraneo al progetto di-
dattico e culturale su cui 
si regge questa scuola, 
non ha voluto sentir ragio-
ni ed ha deciso di blocca-
re tutto. Si tratta, eviden-
temente, di un attacco che 
non riguarda soltanto la 
questione della valutazio-
ne, ma che si rivolta con-
tro la sperimentazione nel 
suo complesso. Malgrado 
che questa iniziativa sia 

caduta in un periodo del-
l'anno in cui nelle scuole 
si comincia a respirare 
aria di vacanza, la rispo-
sta aU'ITSOS è stata pron-
ta. Lunedi pomeriggio i 
collegio dei docenti ha ap 
provato, praticamente al 
l'unanimità, una mozione 
che rivendica integralmen 
te la validità dei metodi 
di valutazione adottati e 
invita il preside a dimet 
tersi per l'ormai provata 
incompatibilità tra il suo 
operato e le finalità di que-
sta scuola. In serata, un' 
assemblea insolitamente 
affollata di genitori, stu-
denti e insegnanti, con )' 
.appoggio del sindacato 
provinciale, ha confermato 
la stessa posizione: se il 
preside non accetta il me-
todo di lavoro che questa 
scuola si è data, se ne 
deve andare. 

Brescia, 27 — Non so-
no riuscite le fin troppo 
scoperte manovre di Er-
manno Buzzi per rinvia-
re il suo interrogatorio 
dopo quello dei super-te-
stimoni Giacomazzi e Bo-
nazzi. Principale imputa-
to della strage di piazza 
della Loggia, ha dovuto 
rispondere nelle scorse 
settimane alle domande 
<Jel presidente del tribu-
nale di Brescia, Alli gri. 
Ha comunque cercato di 
condurre a modo suo 1' 
intero interrogatorio. Tra 
molti richiami e segnali 
fatti a persone e argo-
mentazioni deUa destra, 
si è allineato alla vo-
lontà del MSI, che pun-
ta alla dimostrazione del-
l'innocenza dei due mis-
sini, Nando Ferrari e De 
Amicis. Facendo questo 
il Buzzi ha dimenticato 
di difendere se stesso. 
Così su questioni di fon-
damentale importanza, 
come la conoscenza con 
Silvio Ferrari e la sua 
presenza nella notte del-
la tragica fine del gio-
vane neo-nazista, ha am-
messo ogni cosa. 

Per il 28 ha invece da-
to un alibi che, sparato 
fuori luogo ed in termi-
ni GÌ pura fantasia, ha 
fatto cilecca. Infatti, è 
stato ampiamente smen-
tito dai testimoni che do-
po quattro anni ha im-
provvisamente ritirato in 
ballo. L'esperienza pro-
cessuale del pregiudicato 
bresciano, gli ha consen-
tito di sfuggire alle in-
sistenti e pericolose do-
mande delle parti civili 
e del pubblico ministe-
ro. Come un vecchio rot-
tame del Terzo Reich si 
è sdegnosamente ritirato 
nella sua torre eburnea 
(che per nostra fortuna 
è il carcere). 

Ma < la gioia » dipinta 
sui vòlti òei fascisti im-
putati è sparita di un trat-
4» ieri quando la Giaco-
mazzi, super teste dell'ac-
cusa, d c ^ una «buona» 
partenza, non se l'è sen-
tita di andare avanti nel-
la ritrattazione. Ma rica-
pitoliamo. 

iln una lettera inviata 

Brescia: Al processo per la strage 
di piazza della Loggia 

La ritrattazione 
della superteste 
Giacomazzi 
alla corte, prima oel suo 
interrogatorio, annunciava 
di ncHi volere comparire 
e di confermare quanto 
già detto in istruttoria. 
Poi con un clamoroso col-
po di scena, quando già 
in aula si accingeva a leg-
gere i sTioi verbali, si è 
presentata ed ha iniziato 
una confusa ritrattazione. 

Domenica, l'altro super 
teste, Ugo iBonazzi, viene 
arrestato dai carabinieri, 
con la motivazione di a-
vere trasgredito le norme 
sul sc^giorno obbligatorio. 
Ma si pensa che questa 
potrebbe essere tma mos-
sa cautelativa dei cara-
binieri per evitare che il 
Bonazzi sia fatto segno 
ad intimidazioni o pres-
sioni dì vario genere. 

Certamente questo nuo-
vo fatto ha un a ^ t t o 

atterrente nei confronti 
della ragazza déll'Ariston. 

Lunedì infatti l'avvoca-
to Bordoni chiede di con-
ferire con la sua assi-
stita che stava appunto 
testimoniando con atteg-
giamento completamente 
difensivo. Dopo di ciò 1' 
udienza riprende e la Gia-
comazzi di<diiara: «Il mio 
avvocato mi ha indicato 
di dire la verità ». Spie-
ga così il suo preceden-
te atteggiamento con le 
pressioni che le sono sta-
te fatte dall'avvocato Bor-
doni, spalleggiato da una 
«tifosa» dei fascisti, tale 
Emilia Barini, con par-
ticolari rapporti di confi-
denza con i genitori di 
Nando Ferrari. A questo 
punto comincia la testi-
monianza f ra confusioni e 
vuoti di meoKHia («Sa io 

Oggi sciopero di 
quattro ore e 
manifestazione alla 
CEAT di Torino 

non ho letto i verbali del-
l'istruttoria per non con-
fondermi le idee », sì giu-
stifica la Giacomazzi col 
giudice). E faticosamen-
te si ricostruiscono gli av-
venimenti e le circostan-
ze del maggio '74. 

E' certamente difficile 
decifrare ratteggiamento 
di questa super teste, ma 
non è escluso che all'in-
terno ddle sue dichiara-
zioni ci siano delle vo-
lute contraddizioni, per 
accrescere il clima di 
tensione e di incertezza 
suUe circostanze da lei 
testimoniate. 

Un'arma a doppio ta-
glio dunque, determinata 
aalla sua particolare posi-
zione giuridica nel pnh 
cesso (l'imputata risulta 
ancora reticente). Accet-
tare completamente U 
gioco della linea « Sigfri-
do », cioè la linea del 
MSI vuol dire per lei 
ammettere apertamente 
una partecipazione più 
consistente ed attiva alla 
determinazione del dise-
gno terroristico nel mag-
gio '74. Questo può farci 
sperare die qualche co-
sa dì vero venga fuori 
nei {»x>ssinii giorni. 

Oggi mercoledì 28 si 
svolgerà uno sciopero di 
4 ore alla O a t di Torino 
e dì Settimo. La vertenza 
Ceat dura ormai da mol-
to tempo, ma la trattativa 
è stata da tempo interrot-
ta, dĉ K) che la direzione 
ha comimicato di voler ri-
durre la produzione negli 
stabilimenti di Torino, Set-
timo, Anagni. Nel frattem-
po si sono moltiplicate le 
provocazioni padronali, fi-
no a quando un dirigente. 
Di Cianci, aveva sfonda-
to in macchina un picchet-
to rischiando di uccidere 
dei compagni. Già nei 
giorni scorsi gli operai a-
vevano fatto una grossa 

manifestazione, bloccando 
Corso Palermo e facendo 
grosse scritte sui muri del 
la fabbrica. Per domani 
l'appuntamento è dì nuo-
vo di fronte allo stabili-
mento in Corso Palermo, 
ed è previsto il blocco dei 
cancelli e la costituzione 
di una tenda che denunci 
la situazione. I compagni 
ritengono che il primo o-
biettivo da raggiungere 
debba essere la ripresa 
delle trattative ed il ri-
fiuto dei 45 giorni lavora-
tivi che l'azienda vuol per-
dere entro la fine dell'an-
no. Torneremo domani con 
un articolo più ampio sul-
la vertenza. 

Benvenuto conti-
nua con le inter-
viste vergognose 

Roma, 27 — n segretario generale della UIL 
Giorgio Benvenuto ha tenuto a far sapere a 
tutti il suo parere antioperaio prima delle riunio-
ni che decideranno le piattaforme «Kitrattua-
•U. E, naturalmente, cwne è ormai prassi ver-
gognosa dei dirigenti sindacali lo ha fatto at-
traverso «l'intervista»; questa volta ad un' 
agenzia di stampa. Queste le cose principali che 
ha detto: * 

1) «Dobbiamo dirlo senza vergognarci: l'im-
presa deve avere un profitto per questo ha 
proposto una « struttura diversa del salario » 
che combatta « l'egualitarismo ». 

2) Ha in pratica annunciato i contenuti del-
le piattafornae contrattuali. Ci sarà l'impegno 
a difendere la scala mobile e non ci saranno 
aumenti salariali immediati: solo aumenti « mo-
derati », « scaglionati » e « .perequativi ». E' ar-
rivato al punto di dire che in ogni caso non 
ci sarà una « riduzione di salario ». 

3) Ha negato qualsiasi ipotesi di riduzione di 
orario di lavoro proponendo invece di con^-
dere ai padroni tutto ciò <4ie vogliono: scaglio-
namento delle ferie, sabato scorrevole, lavoro 
«part time», turni per pasti <già quindici gior-
ni fa veva proposto che i pasti fossero con-
sumati vicino ai macchinari, per perdere me-
no tempo!), stagionalità e revisione del con-
cetto di « settimana garantita ». 

L'intervista è accompagnata da attacchi ^ 
PCI, alla Confindustria e a Lama, u n i c a m e n t e 
per sollevare polverone: la sua caratteristica, 
come per quelle di lama e di Macario, e 
diffondere la voce del padrone. 
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• PER DIEGO E 
BRUNO DA UNO 
DEL POPOLO 
DEGLI UOMINI 

Cara 'Lotta Continiia, 
Scrivo subito dopo aver 

letto la lettera-interven-
to di Bruno Giorgini e 
Diego Benecchi sul gior-
nale devo dire subito che 
mi ha fatto molta im-
pressione il sapere <iie 
esiste ancora g«ite che 
ha intenzione di discute-
re, scrivere, giudicare in 
modo natiH-al'mOTte «com-
plessivo» e per forza «di-
staccato, su quello che 
un popolo degli uomini, 
come lo chiamano loro 
agisce, pensa e magari 
finisce male ». 

Bruno (che penso ste-
sore della lettera) quando 
perderai quel brutto vi-

zio d ie ti porti dietro da 
parecchio di fare i conti 
e i calcoli su quello che 
la gente fa e vive giorno 
per giorno? Quando perde 
rai quella insana abitudi-
ne che altro non è che 
« fa re la cresta sulla spe-
sa » di centinaia di per-
sone che bene o male, 
più male che bene, vivo-
no in modo diverso dal 
tuo? 

Diciamo dunque basta 
con queste storie, sulle 
disquisizioni su queìli che 
« si swmtrano c<ki U PCI» 
o «su quelli che faiino le 
rapine » o ancora « su 
quelli che fanno i fac-
chini ». 

Cosa c'entri tu? 
E tutto questo per dire 

alla fine che « bisogna co-
minciare a discutere da 
dentro questo popolo, con-
dividendone la sorte al-
trimenti si è un po' come 

Tex WOler». Grazie del 
consiglio. Ma è im po' 
che ci si prova e se pro-
prio si deve fare da den-
tro perché convocare riu-
nioncine di pochi «esper-
ti » sulla storia, il pas-
sato e meno, il futuro 
del movimento arrivando 
al colmo dei narcismo ad-
dirittura registraiidovi e 
riascoltandovi. 

Bruno, da quar to sei a 
Bologna tì vedo poco «da 
dentro »! Beh, vi devo 
dire con smcerità che alla 
fine della lettera vi ho 
visti molto come Tex Wil-
ler e Kitt Karson, sempre 
in giro per la p ra t^ ia 
cercando guai da risolve-
re ma sempre più « ine-
sorabilmente visi palli-
di ». 

Ciao Diego, 
ciao Bruno 

Furio 
Se la pid)blicate fate 

bene! 

• PER TOCCARCI, 
AMARCI, 
CAPIRCI 

15 giugno 1978 
Cari compagni, 

sono un operaio, momen-
taneamente disoccupai»; 
era parecchio tempo che 
volevo scrivere e ora ec-
comi qui. 

Riguardo ai referendum, 
io penso che necessiti es-
sere meno tribnfaMstd di 
come ci si sta comportan-
do; indubbiamente è sta-
ta una conferma dell'au-
tonomia politica dei pro-
letari, rispetto al potere e 
alle burocrazie partitiche 
e sindacali. 

E' un buon segno per 
tutta l'opposizione di clas-
se che ora può trovare 
gambe su cui marciare e 
svilupparsi. Però non va 
assolutamente sottovaluta-
ta la capacità di control-
lo e di recupero del po-
tere in questa fase di di-
sgregazione del movimento 
proletario. 

Pochi giorni fa Salvioni 
scriveva dei contratti ope-
rai. Penso sia ora che 
prendano la parola i com-
pagni — e operai — e in-
tervenendo sul giornale e 
usandolo come canale di 
comunicazione e dibattito 
nella classe. 

I futuri contratti rap-
presentano l'ultima spiag-
gia di lotte sindacaU in 
quanto il processo sinda-
cale di svendita sta di-
'̂ 'entando ormai l'entrata 
(trionfale?) nel governo e 
1 articolazione istituzionale 

dello stato stesso con la 
conseguente morte della 
conflittualità sindacale. 

Dare fiato alle trombe 
operai, quindi, cioè i coor-
dinamenti di base, strut-
ture orizzontali, comitati, 
collettivi ecc., è un no-
stro compito. Ricordiamo-
ci che ^ operai esube-
ranti, fuori linea, non rap-
presentati sono la maggio-
ranza sociale del proleta-
riato. 

Dobbiamo far sì che 1' 
autunno sia più caldo pos-
sibile e che l'odio di clas-
se imponga la sua forza 
e la sua violenza da tanto 
repressa. 

Rispetto all'orario e al-
la sua eventuale proposta 
di autoriduzione i nostri 
sforzi devono andare sul 
dato sovrastrutturale che 
un discorso di questa por-
tata ha. 

Cioè la questione del 
tempo liberato, della nuo-
va socialità, dello sport 
di massa, deUa cultura, 
il corpo, i rapporti sociali 
l'amore... Sono schemati-
co però questi problemi 
non si possono più elude-
re se si vuole che la clas-
se operaia si faccia ca-
rico di questa lotta che 
è compagni dì rottura col 
capitale. 

Entriamo nel merito per-
ché non tutta gli operai 
sanno che fare nel tempo 
libero. 

Sembra strano ma i rap-
porti sociali per gU ope-
rai avvengono nello stes-
so luogo ove si stabilisco-

no i rapporti di produ-
zione. 

Volevo dire unaltra co-
sa a proposito di fatti che 
ci stanno piovendo addos-
so negli ultimi tempi. Mi 
riferisco a quei compagni 
(e sono tanti) disorienta-
ti, sfiancati (altro che fian 
cheggiatori) che fanno le 
rapine. Come mezzo par-
ziale di resistenza allo sta-
to; non mi sento di con-
dannare nessuno però il 
problema è soffocante an-
che per me. La mia nuo-
va condizione di disoccu-
pato e quindi di emargi-
nato mi sputa in faccia 
questo dramma della so-
pravvivenza. Dobbiamo 
sentirci tutti responsabili 
delle scelte di questi com-
pagni, perché contribuia-
mo anche noi, come il po-
tere, a mandarli al ma-
cello. Quando n<m caghia-
mo im c<Knpa©io che ha bi 
sogno di aiuto, compren-
sione, affetto o quando 
maltrattiamo una compa-
gna. 

I rapporti f ra di noi 
« comunisti » fanno schi-
fo, la superficialità ab-
bonda e poi ci facciamo 
le menate su organizza-
zione si o no, ma comin-
ciamo a capirci, amarci, 
toccarci, a vivere da co-
munisti in lotta contro tut-
te le morti fisiche, psi-
chiche ecc. ecc. 

Eugenio Finardi è un ne-
mico del popolo? La so-
cialdemocrazia av2inza!! 

Bacioni comunisti! 
Michele 
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• COMUNICATO 
STAMPA DEL 
COORDIN. 
DIMENSIONE 
DONNA 

H Coordinamento « di-
mensione donna », dopo le 
manifestazioni pubbliche 
del 4 marzo e del 19 apri-
le, sentendo ancora di più 
l'esigenza di una sede pro-
pria dove riunirci periodi-
camente per portare avan-
ti il confronto e l'azione 
imitarla per la battaglia 
di emancipazione e libe-
razione della donna, si è 
rivolto, di nuovo, all'Ente 
locale (Comune) per rin-
novare la richiesta già 
fatta al momento della 
sua costituzione, di avere 
a disposizione dei locali 
del suddetto Ente. 

Da un incontro con la 
Giunta, ottenuto il 23 mag 
gio, dopo ripetute richie-
ste, il Coordinamento ha 
espresso la motivazione 
l'insistenza della sua ri-
chiesta: rilevando l'impor-
tanza che ha, per lo svi-
luppo del nostro paese, il 
diritto per tutti i citta-
dini di riunirsi e confron-
tarsi, si richiedeva che 1' 
Ente Locale rendesse ef-
fettivamente possibile r 
esplicazione di questo di-
ritto. 

H Sindaco e la Giurila, 
pur affermando demago-
gicamente il diritto per 
tutti dì riunirsi e l'astrat-
ta disponibilità deU'Eiite 
Locjde a favorire questo 
diritto, hanno respinto la 
richiesta del Coordinamen 
to. In un prilno momMito, 
la Giunta ha dichiarato 
di non avere locali dispo-
nibili, successivamente, 
ha affermato di non vo-
ler creare un precedente 
per cui si dovesse trova-
re obbligata in futuro, a 
mettere a disposizione lo-
cali per altre associazio-
ni o gruppi, non ritenendo 
v£ilido questo principio e 
contraddicendo. quindi, 
quanto prima affermato. 

Con questa risposta, il 

Comune ha dimostrato, se-
condo il Coordinamento 
« dimensione donna », la 
volontà di non aprire nel-
la città, spazi disponibili 
per le nuove istanze so-
ciali che sorgono al di 
fuori dei partiti e Asso-
ciazioni ufficiali, come e-
spressione diretta dei nuo-
vi bisogni e delle nuove 
esigenze dei cittadini. 

Come donne, private per 
secoli della possibilità di 
runirci e lottare insieme, 
sentiamo questo rifiuto co-
me un ulteriore tentativo 
di rinchiuderci nell'isola-
mento, negandoci la pos-
sibilità di essere un pun-
to di riferimento e di ag-
gregazione per le donne 
della nostra città che vo-
gliono lottare per la loro 
emancipazione e la libe-
razione. 

Con preghiera di pub-
blicazione 

Siena 13-6-1978 
Coordinamento « dimensio-
ne donna » 

• SULL'EPISODIO 
DI SEREGNO 

Dopo censure ed auto-
censure (tanto gli artico-
li non li pubblicano) ec-
co comparire, grazie ad 
un solerte e anonimo re-
dattore milanese, la noti-
zia della bomba a Sere-
gno. Sarebbe bene però 
informarsi meglio per non 
pigliare lucciole per lan-
terne e far trasparire, nel-
la crudezza della notizia, 
l'episodio come possibile 
infortunio della lotta ar-
mata. 

Ma chi sono i tre bru-
ciati da alcune bottiglie 
incendiarie in un conteni-
tore metallico? Barbiere, 
Cocuzza e Girondi sono 
tutti giovanissimi, dai 15 
ai 17 anni, i primi due 
emigrati e disoccupati 1' 
altro figlio di borghesi, 
tutti emarginati dall'opu-
lenta società brianzola. 

Chi li conosce dice che 
sono dei « balordi », lega-
ti alla piccola malavita 
locale, quella de furti di 
motorini e delle cinque-
cento. 

Non hanno svolto mai 
alcuna attività politica di-
cono i CC, tuttavia i gior-
nali. e in particolare il 
settimanale claricale loca-
le « n Cittadino » ricorda 
subdolamente che vicino 
al luogo della bomba ci 
sono le abitazioni del sin-

daco DC, dei capigruppo 
DC e PCI, i vigili del fuo-
co, e che questi poteva-
no essere possibili obiet-
tivi di un attentato e che 
quindi ci sarebbero man-
danti nell'ombra (ma non 
crediamo si diano in ma-
no a ragazzini inesperti 
ordigni micidiali né ci ri-
sulta che i 3 fossero in 
contatto con il numeroso 
gruppo di fascisti locali). 

Noi pensiamo che l'ipo-
tesi più probabile sia quel-
la della vendetta o della 
risposta a qualche sgarro 
di bande rivali. 

Non abbiamo comunque 
alcuna intenzione che l'epi-
sodio venga sfruttato per 
qualche provocazione nei 
nostri confronti o nei luo-
ghi in cui ci troviamo — 
e in giro si sente dire 
che i 3 fossero di Lotta 
Continua o che frequen-
tassero la biblioteca, noto 
« covo » di estremisti. Pe-
rò vorremmo anche capi-
re perché 3 ragazzi pren-
dono delle strade molto di 
verse dalle nostre che 
può portarli in galera o a 
rovinarsi fisicamente per 
tutta la vita. 
Un compagno di Seregno 

P.S. - Si prega di pub-
blicare il presente contri-
buto concordando even-
tuali tagli con l'estensore 
0 in ogni caso di pubbli-
carlo nella pagina delle 
lettere. 

• TUTTI NOI 
SIAMO GLI 
ALTRI 

15 giugno 1978 
Ho appena letto le lette-

re del giornale di ieri: 
«Dreamin — una farsa 
che dura da troppo — ma 
è difficile dare una ri-
sposta » ho preso la pen-
na e voglio dare anch'io 
la mia parte. Vorrei che 
la situazione crisistica 
neUa quale siamo caduti 
quasi tutti (i più sinceri) 
si risolvesse al più pre-
sto. 

Ma neanch'io ho una 
risposta da darvi e da 
darmi. Anch'io come voi 
(Nino — Cristina 60' — 
tutti) ci sto male in que-
sta cazzo di società. An-
ch'io come voi vedo tanti 
burattini manovrati dalla 
storia, dai padroni, dalle 
istituzioni, da quello che 
volete. Anch'io come voi 
vedo tutto finto — ma-
scherato — costruito — 
falso e n<Mi sto più bene 
c<»i nessuno neanche con 
me stesso. Non vi dico 
che non credo più a una 
possibile rivoluzione per-
ciié non c'ho mcd creduto. 

Nel mio piccolissimo ho 
cercato di fare quel che 
ho potuto ancAe se non 
ho mai visto dei frutti. 
Molte volte mi sono tro-
vato sfiduciato e in tanti 
momenti mi è venuta vo-
glia di piantare tutto e 
ficcarmi un chiodo nella 
testa; ma n<xi ci riesco; 
non perché mi manchi il 
coraggio ma perché amo 
troppo la vita e la voglio 
vivere fino in fondo, for-
se per vedere come va a 
finire. E poi ricordiamoci 
i ^ a cosa che secondo me 
è fondamentale: se non 
riusciamo a Star bene f ra 
di noi come possiamo pre-
tendere di star baie con 
tutti? La r i ^ s t a può es-
sere in una sola parola 
«liberazione». Ma è dif-
ficile arrivarci quasi im-
possibile se mm c'è l'aiu-
to degli altri. 

Ma rfii SOTO gli « al-
tri »? Negli « Altri » ci 
sei pure tu. Tu sei gli 
altri, tutti noi siamo gli 
« altì-i ». 

E poi cosa vuol dire 
« liberarsi ». Liberarsi da 
cosa e come. Forse col 
«personale è politico»? 
No! Perdié devi prima 
essere «lib«-ato» per par 
lare di te. 

Allora il pr<A)lema dove 
sta? Andiamo a vedere 
cosa vogliamo veramen-
te. Quali sono i traumi 
che abbiamo avuto da 
bambini e cosa dobbiamo 
trarne, cosa ci interessa, 
come cercarci. 

Sto dicendo cazzate? 
Beh ! Non me ne fotte 
ni«ite. Ho detto quello 
che penso a cosa può 
servire non lo so. 

(Uno di TP) 
Ciao Girolamo uno degli 

altri. 
P.S. - Si potrrfjbe aprire 

•uno spazio nel giornale 
come movimento di libe-
razione e basta. Bohh! 

LEOHUBERMAN 
STORIA POPOLARE 
DEL MONDO MODERNO 
Nawtta, svHuppo • ctiai cW 
capitall«no dal XV ai XX secalo 
L 3.500 

MAX HORKHEIMER 
CRISI DELLA RAGIONE 
E TRASFORMAZIONE 
DELLO STATO (Tre Mggo 
A cura di Nestore Piriilo 
L 2.000 

FRIEDRICH NIETZSCHE 
IL UBRO DEL FILOSOFO con quattro saggi su Nietzsdta iS: M. Cacciari, F. Masini, S. Moravia, e a Vattimo. 
Un ccnbllaaa (ondanMato M cUMHIa •d •>• conoKaos dal liMton dW» ow-
L 3.000 
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Sapere-potere-linguaggio: la cosiddetta questione de-
gli intellettuali e il nodo della proletarizzazione. I nuovi 
teorici del PCI non rieécono a sciogliere questo nodo 
e fingono di non vederlo. Il movimento reale può ripar-
tire di qui - dalla proletarizzazione del lavoro intellet-
tuale - per porre in termini progettuali il problema del-
la liberazione 

L'esilio e finito male 

Rinascita del 9 giugno esce con un supplemento de II Contemporaneo dal titolo «Intellettuali e politica dal 20 giu-gno ad oggi». Si tratta di una serie di interventi che cercano di fare il punto sul rapporto fra intellettuali e progetto del PCI, tenendo conto — con una buona dose di autocritica — di quei che è successo in questo ultimo anno, diciamo particolarmente nel '77. 
n punto dì partenza è il 20 giugno, l'affermazione istituzionale del PCI, la creazione di un fronte di intellettuali che appoggiarono in varie forme quelli affermazione e parvero rendersi dispo-nibili al progetto che il PCI in quel pe-riodo venne formulando, intorno alle ci-rettrici dell'egemonia e dell'austerità, mirando a costringere il movimento rea-le della società -nello Stato. Momento centrale di quel progetto fu il Conve-gno dell'Eliseo, nel gennaio 1977. 
« Qual è la novità di questo Conve-gno, si chiedeva Fabio Mussi su "Ri-nascita", dopo il Convegno degli intel-lettuali all'Eliseo, "Il Principe si è pre-sentato nudo". Il partito, il suo gruppo dirigente hanno avanzato una proposta politica senza indossare le vesti di una dottrina già bell'e pronta. Oggi, per l'Italia la questione centrale è quella di un'attiva partecipazione ad un pro-getto di rinnovamento.. .Esiste quindi la necessità di un consenso». 
Cosa propose il PCI agli intellettuali, in quel Convegno? Essenzialmente, e senza tanti giri di parole, il PCI pro-pose di identificarsi nel ruolo di orga-nizzatori del consenso intomo alla po-litica di austerità, che doveva riqua-lificare lo Stato e rendere possibile una identificazione f ra masse e Stato. 
Natura di classe dello Stato, rap-porto materiale fra intellettuali e crisi, f ra intellettuali e composizione di clas-se — tutto questo doveva essere messo fra parentesi. Lo sforzo politico e teo-rico in quel periodo dovova esser tutto rivolto a realizzare intorno alla ristrut-turazione (aumento dello sfruttamento, attacco alle condizioni di vita delle masse, eliminazione dell'insubordinazio-ne e dell'autonomia operaia) il massi-mo di consenso; e per realizzare questo consenso occorreva modificare la forma del dominio capitalistico, presentandola (non solo nell'ideologia, ma neUe arti-colazioni materiali del comando statale e del comando produttivo e sociale) co-me egemonia. 
Alcuni settori del movimento, allora, abbozzarono una critica al concetto di egemonìa, denunciando il funzionamen-to teorico e pratico di questo concetto. Egemonia significa in realtà identifi-cazione della classe operaia con la fi-gura produttiva, e qunidì dominio del cittadino-produttore sul soggetto prole-tario reale. 
Nel disegno del PCI, e particolarmente nella formulazione che venne data al Convegno dell'Eliseo, gli intellettuali do-vevano funzionare come articolazioni di questa egemonia, come organizzatori del consenso e come ceto delegato ad ela-borare nuovi modelli di gestione sociale del modo di produzione capitalistico. 
Come sia andato realmente, lo sap-piamo bene. Nel 1977 la società reale si è ribellata contro il tentativo di co-stringerla all'identificazione con lo Sta-to. E oggi, soprattutto dopo il falli-mento del tentativo di galvanizzazione compiuto nella primavera '78, e dopo i segnali di una estraneità di massa nei confronti deUo «Stato dell'egemonia». 

il PCI deve forse cominciare a fare] Dna foi conti col fallimento dì quel suo prò ' to. E non è senza interesse che coi ci a fare i conti proprio sul tana rapporto Stato-intellettuali-società. 

Il professor Cacciari in Rocky horror pictnre show 
La proposta del PCI negli anni (e continuiamo a penssire in all'Eliseo) aveva caratteristiche che i mettono dì qualificarlo (senza enfasij un progetto « totalitario »: nel senso i la direttrice fondamentale era costiti dalla pretesa di ridurre i processi sonoro) c ciali reali, la dinamica delle fone s ^ ^ ciali, alla totalità della Politica, for^usione della pratica in cui l'egemonia {d<®Wscien1 nio della produzione sulla vita niediafegjjjgjĵ  dal consenso) si doveva realizzare, l^ressio proprio questa riduzione della moltep̂ ja ^ i cità dell'esistente, alla totalità della Pô j gQ ĵj litica è entrata in una crisi a noi paiifuscita. ] irreversibile, nonostante i soprassaffi -̂ 'interno a partire dal '77. Ed ecco che, a quesl̂  jgj^j, punto, proprio sulla questione del r^ reale, porto f ra ìntellettuaM e potere, in^^orizzàz una rettìfica. in 
Prendiamo come centrale rintervaa,£^ ^ 

di Massimo Cacciari («Di questa "^"j^sd^jg 
si tratta, non di un'altra ì). I^Jja) la suo intervento si svolge ad un liva*̂  ^gjj^ assolutamente formale, astratto, s '̂woree i alcun riferimento a modificarioni ^ ^ ^ ^ terialì. L'onorevole dice, in sostat^^g abbiamo cercato di costringere ^"^ehbe le forme deU'esistente dentro il ^ o ^ minio formale della Politica, e Dunque ci siamo riusciti, perché abbiamo '̂ jBquista] tato di sovrapporre un linguag^ Jjeye nitario, totalizzante ai procesa «j ciali, esistenziali, cultural,i che si 

P 
:he SI 

gevano nella realtà. Questo sfono, ^ 
conosce Cacciari, non è riuscito, fl ^ija Po] pretendeva, in altri termini, che u - • 
farsi Stato permettesse allo Stato i minare la società reale, di niettena ^̂  forma suUa base della sua volontà iwjj ^ tica. Questa pretesa è fallita. ^'®"scere Possiamo notare di passaggio j^'^terer ci sia qui, in Cacciari, consapevoî fcguaggi della crisi della stessa formulazione ^ ^ tiana della «autonomia del P®!^;bidenti Tronti aveva, in ultima in 
zato l'arroganza picista del poUB"'̂ '>noKiut( violenza del politico sul sociale. ^ ^ i c a i vando fino a dire che: , , delS 

«to stalinismo è questa 
politico sull'economico, ed è un 
passaggio importante al di là ^ f Roi 
dizi che si possono dare.^ « 
mia del politico, pag. 83). Ma ^ c a 
roganza che pretendeva di aver dei j a qualsiasi violenza del le forze sociali, in nome dei P ^^ =anti( superiori dello SvUuppo Economico-^^ a , la Democrazia e del Socialismo e ^^njucc 
un po' svanita. D movimenta ffl^^re di 
gna, la rivolta del marzo 77. ' jjjjtirr' e neità operaia alle campagne proleiO^®®' zazione, l'emorragia di iscn» rjjjjJ;^!-; tari al PCI, e perfino certi s eg^ tuzionali come l ' i l giugno n 
stretto a riconoscere che ^"f L «ô ìsiib""?' non ha la forza per imporre la ĵĵ ^ve ali, 
lontà di totalizzazione politica, ^ ^ ^ l a tosto che questa società reale "^aoiiw i esser ridotta al consenso verso «w, 
totalizzazione politica. Cacciar' a p, 
ancora: ^oggi sono in cn^ "^ftii^Stìia v"! 
sai radicali; si tratta della f » ^ Val 
di costruire un linguaggio, iny ^ 
dire il «che cosa, à e l l ' a s s f ^ ' ^ ^ ^ ^ 
sviluppo dello Stato e 
formazione sociale. Ora, ^.f^^LttvM^^t 
sta è certamente rivolta alla c 
di un tale linguaggio. 

ter, 
atts 



e a fare ! Una forma « totalitaria » (U che non 
suo pro^i^ica necessariamente dittatoriale, 
che CM^ ben chiaro) del potere politico si 
1 tema dMava sull'esistenza di im Sapere to-

n a n t e . L'esistenza di un linguaggio 
^ c e di comprendere e mettere in for-
2 tutti gli altri giustificava e rende-
^ possibile una egemonia del politico 
^ sociale, ed una egemonia del par-

show 

cietà. 

»5tato sul movimento reale delle se-
aazioni. 
Ma è questo circuito Sapere-Potere-

annì sartàguaggio che entra in crisi, oggi. Cac-
particola ^ evita di chiedersi il perché. Ma 

[le che pe ! perché sta proprio nolla ]-;ccbezza 
M enfasi possibilità materiali che il prole-
' senso ci lyjjt̂  maturo ha sviluppato, nell'emer-
a costituitjgoa (jj uno strato sociale (liberato dal 
irocessi w.yQro) cjjg incarna il tempo di vjfa 
; fora sf^ ^lla valorizzazione — e di una 

f®^usione sociale deUe conoscenze tec-
inia WHicfl-scientifiche tale da moltiplicare in-

lente le condizioni materiali della 
essione del lavoro. Cacciari si li-

— a riconoscere la crisi, ma ecco 
à della Pŝ j comincia anche a cercare una via 
a noi paî iecita. E però questa rimane del tutto 
)rassaJti ||'interno dei limiti precedenti, segnati 
e, a q u e % dominio dell'esistente sul movimen-
8 del r^fg^e g^y^ classe, deUa 
«re, """jilDrizzazione sul tempo di vita. 

jEcco infatti: 
< poZttìca che con maggior forza 

'"̂ '̂̂ rf+rr®^®® a penetrare (sottolineatura no-
T^i!"^ ^ complessità, la reale moltepli-

"" ^ ^ ^^^ spazio dove viviamo, a im-
i linguaggi tanto da poterli ef-

3«women(e trasformare, da poterli go-
tuCI""'̂  trasformandoli... tale politica 

^ il ^^^^^ °SSi esprimere una ege-

;a, e nuova. » 
^I^que: perché il , . . jjj-'uJHuc. perone u dominio possa ri-

^^^do la sua capacità di riduzione 
^ ^ rinunciare ad imporre una forma 

^ totalizzazione precostituita, e deve 
forzo ^ ^ ^ saper conoscere i diversi lin-

•S n PO^'- P®"" parlare poi del Linguaggio 
hP fl s * ^ Politica che — attraversando i 

tetó di deU'esistente - U pieghi ad 
«pria funzione: quella di produrre 

n Potere si fa qui trasversale, 
oionu. t-inj jg trasversalità del Potere vuole 

"^cere i diversi esistenti, i soggetti, 
^ferenti Saperi, vuol parlare i vari 

— per poter poi parlare, attra-
litico»'^ tutte le differenze, il Linguaggio 

P^'^^Wentico, del Valore, di questa astra-
l'tìrti liw ^ '^"tte le differenze (se pur 

P^f^r^Kiute e rispettate) si annullano, si 
naie. ^icano, vengono tolte dalla Forma 

che rende possibUe 0. « con-
^ valorizzazione. 

" ^ " O f i la vuol capire. A chi ha 
^'^y horror picture show può 

v e r dirî W scorfiggere gli ^estrate^e-

ggio 

izione 

QtfltO f^wici-a une iioiuiu pux-
• nriiicrfi» terra la disgregazione, men-

de^^'^t^chia fra sé e sé « debbo resi-
n è oéF̂  rt ® tutta questa decadenza... > vie-
di vortice irresistibile, 

n ^ indossare una conturbante gue-
stataci, tr ' ® lancia in un finale di rock 

prtù̂ fê  Quel che il professor 
^ ^ éti'i^'-Scott non vuol capire è che il 
hS^ 'Sì un?® ® il superamento 

H ^ e it,®°^alità del politico come bru-
sua ^'^ione di una forma totaliz-

; 0 P^ltì f molteplici del reale e 
• ^ problema è la irriducibi-

^ ncss^Wi ad ogni tentativo di go 
5 erriviW,. di ricondurlo ("non solo ad una 

pianeta Bisesso che hanno por-

totali^Mte) 'ma anche 
V 4uanio SI vuoie articolata. 

Vado 3 La ^.orizzazione. 
to e f^'®"^ il movimento reale 
•tino a] sociali autonomizzate si sot-
•ira rt^^n , P®̂ ® del Potere, ad ogni pre-
-oslfl^''^ tp Politica. Questo sottrarsi 

K ^ " ' ^ a r e Cacciari, colto da un 
^cco di horror vacui. 

Predicare sintesi in base a supposti 
saperi in nostro possesso... ci condur-
rebbe a non poter potere, a un vuoto 
reale di potere. » 

Ma il vuoto di potere, la dinamica a-
perta della sottrazione non è affatto un 
processo soltanto negativo. Può costi-
tuire la condizione formale di possi-
bilità di una sperimentazione colletti-
va che conduca al limite la tendenza 
verso la soppressione del lavoro neces-
sario (ed in questa sperimentazione col-
lettiva si può parlare deUa questione 
degli intellettuali jn modo radicalmente 
diverso da come fa il PCI). La politica 
non può più governare trasformando: 
la trasformazione è tutta incarnata nel-
la società reale, nel movimento delle 
separazioni, dei linguaggi che si ren-
dono tutti intraducibili l'uno all'altro, 
nei Saperi che scoprono regioni tutte 
diverse, dei soggetti che vivono espe-
rienze disgreganti. 

Non è più possibile un dominio tota-
lizzante. Il dominio, infatti, deve oggi 
limitarsi a costituirsi regionalmente. Ma 
a questo punto il tentativo di totaliz-
zare va completamente spazzato via (in-
sieme con Cacciari) ed al concetto di 
totalizzazione contrapponiamo quello di 
ricomposizione. Perché la ricomposizio-
ne è la tessitura delle diverse prati-
che del soggetto compiuta non da una 
« pratica delegata > senza soggetto (co-
me la Politica cacciariana) ma da uno 
qualsiasi dei livelli di pratica, capace, 
in un determinato momento, in un de-
terminato luogo per un certo periodo, 
di funzionare come «funzione trasver-
sale ». 

Insomma: per Cacciari, il Linguaggio 
Politico deve saper riconoscere che tut-
to è in movimento, che ogni livello della 

pratica si costitxiisce autonomamente, 
che ogni molecola d'esistenza parla un 
suQ linguaggio e produce un suo Sa-
pere, perché in questo modo il Potere 
potrà funzionare come comprensione e 
contenitore di tutte queste molecola in 
movimento. Clome dire: il politico è il 
solido che dovrebbe governare il liqui-
do dei flussi sociali desideranti allo 
stesso modo che il bicchiere governa 
l'acqua (ma è poi vero che bicchiere 
governa l'acqua, o si limita a conte-
nerla?).. Dunque quella di Cacciari ri-
vela di essere una tenace illusione: 
nessun altro ruolo più lo Stato può 
svolgere se non quello di contenere e 
reprimere la creatività delle forze so-
ciali in quanto lo Stato è inestricabil-
mente legato alla forma esistente dei 
rapporti di produzione. E}d ogni discor-
so sulla compenetrazione fra Stato e 
società civile non fa che ribadire que-
sta funzione di dominazione e di ripro-
duzione dell'Identico. 

n non-detto dei sapienti picisti: 
la proletarizzazione 

Ed eccoci di nuovo alla « questione 
degli intellettuali >. Gli intervenuti in 
questo numero de II Contemporaneo 
cercano di districarsi dalla situazione 
in cui li ha cacciati l'Eliseo, di sot-
trarsi al ruolo di organizzatori del con-
senso all'arroganza del potere che li-
cenzia, emargina, riduce i consumi, au-
menta lo sfruttamento, e chiama tutto 
questo austerità. Non va sottovalutato 
il potenziale mistificatorio che questa 
nuova forma del discorso svolto soprat-
tutto da Cacciari può sviluppare; ma 
in realtà da organizzatori del consenso 
al potere arrogante, Cacciari vuol tra-
sformare gli intellettuali in progettatori 
di un potere capace di conoscere il so-
ciale senza arroganza per meglio do-
minarlo, per meglio inchiodare il reale 
aUa sua forma esistente. 

La questione degli intellettuali è una 
riprova: la definizione di « intellettua-
li» continua ad essere a metà gram-
sciana d'intellettuale umanista, funzio-
nario del consenso o funzionario del 
partito, cioè poi ancora del consenso), 
a metà tecnocratico-neopositivista (l'in-
tellettuale specialista, il Linguaggio spe-
cialistico, il Sapere regionale). Vedi ad 
esempio l'intervento di Asor Rosa (< Ve-
rifichiamo i nostri schemi di lavoro»), 
il quale scrive: 

« La ristrutturazione di una politica 
culturale che individui negli intellettua-
li non più degli ideologhi persuasori, 
e neanche vestali del ceto medio, ma 
dei tecnici e degli specialisti, non è 
stata lucida né rapida... » 

Asor Rosa (il cui intervento è netta-
mente meno complessivo e penetrauite 
di quello di Cacciari, anche se brilla 
di intelligenza rispetto all'esibizione di 
imbecillità di Tortorella o Bernardini, 
o rispetto alla « omelia per il valore 
del lavoro» di don Nicola Badaloni) ha 
fatto dunque la grande scoperta che gli 
intellettu^ sono sempre più in realtà 
tecnici e specialisti. Ma questo, che è 
il dato, la forma sociale in cui il lavoro 
intellettuale si presenta nella società 
capitalistica matura, diventa per lui 
l'indicazione, il risultato da consegui-
re. Come ogni intellettuale umanistico 
italiano che ha sentito parlare della cul-
tura anglo-sassone, Asor Rosa muore di 
ammirazione per lo specialismo. Però 
non sa poi cosa farsene ed infatti am-
mette sconsolato che « non basta lo spe-
cialismo senza il pendant di una vera 

partecipazione politica... » Ma partecipa-
zione politica a che? 

n nodo che sfugge — in Asor Rosa e 
Cacciari, per tacere degli altri — è 
quello della proletarizzazione del lavoro 
intellettuale, da un lato, e dell'incorpora-
mento della scienza e dell'intelligenza 
come lavoro nel processo produttivo, 
anzi della tendenziale riduzione del la? 
voro a produzione-circolazione di segni. 
Troviamo così i sapienti picisti alle 
prese con vecchie preoccupazioni come 
quella del «riavvicinamento del lavoro 
e della creazione intellettuale » (vedi 
Badaloni): esattamente quel riawicina-
mento, anzi quella interpretazione 
che proprio lo sviluppo capitiistico, la 
crescente riduzione del lavoro ad astra-
zione, determina. Troviamo perciò che 
Cacciari, quando parla del Sapere, par-
la in continuazione del Sapere come 
Potere, del Sapere come organo del con-
trollo sul lavoro sociale; ma mai che 
gli venga in mente che il Sapere è an-
che Lavoro (lavoro accumulato in for-
ma di macchine, scienza, tecnologia, e 
lavoro vivo dell'intelligenza, della de-
codificazione, dell'innovazione...). E me-
no che mai gli viene in mente che il 
Sapere è anche attività pratica e cri-
tica del soggetto, forma dell'appropria-
zione del mondo, funzione del rifiuto 
del lavoro e della liberazione, condi-
zione della soppressione del lavoro sa-
lariato (del lavoro manuale come ci 
quello intellettuale). 

E proprio questa contraddittorietà del 
Sapere, questo suo essere ad im tem-
po lavoro produttivo e condizione della 
liberazione, astrazione di attività e at-
tività soggettiva critica. Linguaggio co-
dificato e rottura dei codici è comple-
tamente assente da tutto il discorso del 

Ed è assente perché assente è 
l'analisi della proletarizzazione del la-
voro intellettuale. 

Domande, risposte, 
premurose attenzioni. Grazie no 

Al movimento reale, contemporanea-
mente, si apre la prospettiva di rom-
pere, proprio sul terreno del lavoro in-
tellettuale la giuntura fra Stato e so-
cietà, per liberare forme di socialità 
possibile nelle quali l'intelligenza di-
venti funzione trasversale del processo 
di liberazione dal lavoro. Cominciare 
a « progettare » queste forme di socia-
lità possibile non vuol dire certo avere 
tutte le risposte, ma — per il momen-
to — soltanto cominciare a porsi le 
domande adeguate ai bisogni, n potere, 
lui, ha già invece pronte tutte le ri-
sposte; ma sono risposte a domande 
che nessuno gli ha rivolto. Come dimo-
stra ad esempio Carlo Bernardini, uno 
dei sapienti picisti che, su II Contem-
poraneo, scrive: 

< Bisognerà pure che la democrazia 
coltivi l'idea della vita e non si limiti 
a lasciare ciascuno libero di scegliersi 
la propria morte. » 

Grazie per le premurose attenzioni, 
caro Bernardini. Ma la politica, la de-
mocrazia, il potere, lo stato, il capi-
tale, o Bernardini stesso cosa ne san-
no di cosa sia la vita per la società 
reale, per il movimento, per me, per 
i miei amici, per l'operaio assenteista? 
0 Bernardini vuole che noi crediamo 
sulla parola che la vita è il lavoro che 
trasforma il tempo in Valore, e che 
fuori del lavoro produttivo non c'è che 
morte? Tanto per intenderci, e per non 
farla tanto lunga. 

Bifo - Toni Verità 
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I contratti, la riforma del salario, 
l'organizzazione operaia 
Ne discutono gli operai di Milano 

Riccardo del comitato della Siemens. 
Abbiamo convocato que-

sta assemblea di lavora-
tori di fabbrica e dei 
servizi per il 29 giugno, 
perché vogliamo aprire il 
confronto con tutte le e-
sperienze di lotta e di la-
voro della sinistra ope-
raia almeno su due temi 
principali: 1) la fase con-
trattuale (orario e occu-
pazione) e la riforma del 
salario (il mostro di cui 
si parla); 2) il problema 
della centralizzazione del-
la esperienza di organiz-
zazione operaia che abbia-
mo costruito. Faremo una 
proposta di base delle si-
tuazioni a livello cittadino. 
Altre volte in passato si 
è costruita organizzazio-
ne operaia in seguito di-
spersasi. A noi sembra 
che si riparta sempre da 
zero col risultato di som-
mare ritardi alle già gros-
se difficoltà che attraver-
sa la classe operaia. In 
questi due anni si sono 
acciunulate molte scon-
fitte, gli accordi sindaca-
to-Confiodustria, il caso 
Unidal, gli straordinari al-
l'Alfa. Il bilancio deU'op-» 
posizione operaia non è 
positivo. Non ci si può il-
ludere di rovesciare ra-
pidamente questa situazio-
ne, per esempio la c(Kid-
detta riforma del salario 
sarà terreno di scontro 
col sindacato, ma proba-
bilmente in qualche modo 
passerà. Bisogna vedere 
però « in che modo ». Lo 
scontro con il sindacato 
deve essere duro, innan-
zi tutto per limitare i 
danni prodotti nella clas-
se e poi per fargli pa-
gare i costi più alti pos-
sibile. Ci sono inoltre i 
temi della democrazia o-
peraia e del diritto di 
sciopero inseparabili dai 
contenuti specifici delle 

lotte. Si può aggiungere 
che l'esperienza passata 
sottovalutava la questione 
dell'organizzazione reale, 
prevaleva infatti la logi-
ca dell'intergruppi e del 
settarismo di linea. L'or-
ganizzazione che proponia-
mo è al di fuori dei par-
titi e dei gruppi ancora 
esistenti, non discrimina 
suU'appartenenza o meno 
al sindacato. Il lavoro 
svolto alla Siemens ci fa 
dire che bisogna combat-
tere contro ima logica che 
riduce ogni esperienza all' 
arco di tempo in cui si 
svolge senza trarre indi-
cazioni per andare oltre: 
il Lirico i ^ r esempio si è 
chiuso con la fine dell'as-
semblea, abbiamo assistito 
a una petizione e a nes-
suna proposta, rovescian-
do così il segno e la ca-
rica presente in quella 
circostanza. 

Il punto di partenza è 
sui comportamenti reali 
dei compagni in fabbri-
ca. Ncm si può più di-
scutere tutti insieme nella 
sinistra, essere d'accordo 
e poi andare in fabbrica e 
firmare accordi contro gli 
operai, come sugli straor-
dinari ali Alfa. 

Le lotte dell'opposizione operaia sono « cronaca nera » 
Compagno ospedaliere. 
Di fatto da noi lo scio-

pero è ultraregolamentato. 
La lotta del S. Carlo in 
corso da venti giorni è 
stata criminalizzata imme-
diatamente, è assurta su-
bito a fatto di «cronaca 
nera ». Una sorta di me-
todo preventivo della bor-
ghesia contro le lotte di 
settori di pubblici dipen-
denti il cui unico dirit-

A V R E M O - . IL PIÙ 
BRUTTO 
OEL-Â ŷ DO 

te è di lavorare sempre 
di più senza nuove assun-
zioni da anni e con con-
tratti che non giungono 
mai in porto. Questo è an-
che l'atteggiamento sinda-
cale verso le lotte. Così 
si rischia di essere iso-
lati e l'insegnamento da 
trarre è che il collega-
mento diretto f r a situazio-
ni diverse è l'unica garan-
zia dell'esistenza di cer-
te lotte e di certi settori 
di lavoratori. Altrimenti 
si resta al punto in cui 
è il S. Carlo, una specie 
di Fort Apache circonda-
to e assediato. Tra gli o-
spedalieri la riforma del 
salario è già in atto così 
pure nel pubblico impie-
go. E' ima manovra mol-
to sottOe perché gioca dif-
ferenze preesistenti f r a 
categorie. 

Fulvio ferroviere 
La riforma del salario 

tra i ferrovieri è già nei 
contratti. Il sindacato 
chiede le 30.000 di aumen-
to come premio di produ-
zione, cioè come elemen-
to variabile in base alla 
produttività, alla catego-
ria, non pensionabile. Tut-
to cioè è già nei contratti. 

n sindacato, la sinistra sindacale l'opposizione al sindacato 
Antonio, ospedaliere 
Una cosa sul sindacato: 

non si tratta di creare 
strutture parallele al sin-
dacato per tapparne le ca-
renze, ma di critica al 
rapporto sindacato-stato 
che nel P.I. raggiunge il 
suo livello più alto. Non 
c'è « insufficienza sinda-
cale », perciò dobbiamo 
costruire qualcosa di di-
verso. 

Fulvio 
Dobbiamo anche mettere 

in luce i guasti della si-
nistra sindacale e della 
linea della rifondazione 
dal basso del sindacato: 
hanno mantenuto una cre-
dibilità ai vertici sinda-
cali, impedendo una rot-
tura che avrebbe rimesso 
in discussione tuto fra i 
ferrovieri. Nei nostri con-
tratti è molto importante 
la discussione sul ruolo 
statalista del sindacato, 
funzionalista, efficientista 
(la nocività messa in di-
scussione con la lotta dei 
lavoratori è stata sacri-
ficata in nome della ne-
cessità del « servizio ge-
nerale»). 

Riccardo 
Il rapporto di unità dei 

comitati d'opposizione ser-
ve anche a dar riferimen-
to a forze interne al sin-
dacato, all'opposizione in-
tema al sindacato. Con 
questi ultimi compagni 
non vogliamo rompere. 
Questo deve avvenire sen-
za nulla concedere ad at-
teggiamenti di subalter-
nità del tipo « a noi non 

piace la linea EUR, al-
lora induriamo la linea 
deU'EUR ». Non si può 
più utilizzare spazio sin-
dacale sempre più impro-
babile, ma si deve pro-
porre altre cose, ^ t r i 
contenuti, altri percorsi. 
Non c'è una tattica uni-
voca, valida per tutti i po-
sti, ma l'atteggiamento 
giusto in questo perìodo è 
quello di stabilirlo fabbri-
ca per fabbrica. Per e-
sempio gli scioperi auto-
nomi non si può farli da 
soli, eppure bisogna pre-
pararli e farli con settori 
di massa. 

Grazia della Zambon 
In fabbrica ci siamo 

mossi quando i problemi 
diventavano proprietà del-
le masse. N̂ on abbiamo 
mai discriminato f r a chi è 
dentro o fuori al sindaca-
to. In questo modo è il 
rapporto con i lavoratori 
che conta. Questa è una 
fase non entusiasmante, 
di reflusso. In base a ta-
le realtà diventa impor-
tante il coordinamento cit-
tadino delle realtà di fab-
brica. Ck)me abbiamo 
svolto la nostra attività? 
Abbiamo cercato di rico-
struire il rapporto che 
ogni compagno ha nella 
fabbrica. Poi abbiamo 
cercato di discutere tutti 
i temi politici, qui sono 
nate le divergenze fra 
compagni. Io credo che 
una cosa si capisca in 
questo periodo e cioè che 
gli operai sono organizza-
bili su bisogni immediati. 
Solo su questo, altrimenti 
verifichiamo che gli ope-
rai e anche i compagni si 
rifiutano di organizzarsi 
su discriminanti ideologi-
che. Bisogna poi ricono-
scere che l'opposizione è 
debole, che i collettivi na-
scono, ma altrettanti muo-
iono. 

I problemi di come « mettersi assieme » 
Operaio dell'Alfa di A-rese 
Il problema è come si 

riannodano le fila di un 
dibattito che langue. Tra 
i compagni in fabbrica ci 
sono sbandamenti molto 
ampi e divergenze pro-
fonde. Perciò sì è sciolto 
il coordinamento Alfa nel 
quale c'era sia chi si è 
opposto ai sabati come 
noi, sia chi ha firmato 1' 
accordo come i compagni 
di DP. E' importante 
riaffermare il concetto del-
la « discussione » f ra ope-
rai, come possibilità di 
superare lo sfUacciamen-
to. Non bisogna nascon-
dersi il fatto che ci sono 
problemi su come metter-
si insieme, su come fare 
questa assemblea. Abbia-
mo scelto questa strada: 
indire questa scadenza a 
partire da una certa omo-
geneità f ra i compagni 
che la indicono, aprendo-
si al dibattito con le real-
tà più diverse. L'omoge-

neità di cui parlo si ba-
sa suUa consapevolezza 
che non esiste mediazione 
con chi propone la rifor-
ma del salario, con i li-
cenziamenti. Omogeneità 
sulla pratica di questi con-
tenuti (Alfa picchetti, il 
giudizio sull'accordo, ma 
anche il giudizio sui bom-
baroli), ma anche su al-
cune concezioni di fondo, 
come l'essere avversari 
di chi sostituisce la lot-
ta di massa con le bom-
be, e di chi la sostituisce 
accordandosi col padrone 
su ciò che il padrone vuo-
le. Non possiamo accetta-
re una dsmocrazia fitti-
zia in cui è tutto deciso... 

Riccardo, per una preci-
sazione 

In Siemens stanno mo-
difioantìo lo statuto del 
consiglio dei delegati per 
introdurre la norma della 
iscrizione obbligatoria al 
sindacato e l'obbligo di 
seguire la linea decisa 
dalla maggioranza delle 
istanze centrali del sin-
dacato stesso. 

Il sindacato « è sciolto »... 
Operaio Alfa 
Una cosa importante da 

dire è che dolÀiamo COT-
frontarci COTI chi è legato 
a concezioni più tradizio-
nali e in certo senso set-

tarie, però partendo dal-
la nostra omogeneità 
apartìdarìa. 

n sindacato « è sciol-
to» nel vero senso della 
parola. Sciolto prima di 
tutto come linea politica 
autonoma, sono ormai 
portaordini dei partiti. H 
.potere del sindacato di 
cui si è tatno parlato in 
questi anni è ridotto & 
una struttura di dMnùiio 
degli operai. 

Anche per la FLM è lo 
stessa cosa, è sciolta, pur 
essendoci resistenze nelle 
strutture di base o nelle 
•strutture provinciali. Per 
fa re questo, vincere le 
resistaize residue le ca-
tegorìe vearrano ridimen-
sionate, tutto il potere ver 
rà Sf ida to alle struttu-
re regionali, organi ^ 
programmazione e ratifi-
ca del lavoro delle giunte 
regionali. 

Claiidio degli Enti Lo-
cali. 

H nostro lavoro deve 
essere autonomo, nel sen-
so di non rincorrere le 
scadenze indotte dall'ester 
no, dal sindacato, ma bi-
sogna avere una propria 
dinamica. H sindacato e 
im potere contrapposto a 
noi. 

Riccardo 
Abbiamo preparato un 

documento per l'assem; 
blea in cui sono indicati 

Le riunioni operaie a Milano 
Milano — Mercoledì 28, ore 21 al pen-sionato Bocconi assemblea sulla regola-mentazione degli scioperi nel pubblico impiego e scadenze contrattuali. Promos sa dagli organismi di base degli Enti Locali, scuola, ospedali, ATM, N e t t e ^ Urbana, INPS, bancari, AEM, SIP, Or-tomercato e autotrasportatori. 
MUano — Giovedì 29, ore 18, al pen-sionato Bocconi convegno dell 'opposi-zione operaia milanese organizzato da: comitato Siemens, comitato Zambon, opposizione deU'Alfa Romeo, l a v o r a t o r i e delegati della HoneyweU, Ercole Ma-rcili, Magneti, OM. 
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Intervista con un gruppo di operai 
appartenenti ai comitati e ai collet-
tivi d'opposizione che hanno indet-
to un'assemblea cittadina per gio-
vedì 29 giugno 

i temi da trattare. Pensia-mo che questi temi non siano comuni a tutte le fabbriche, i compagni poi riflettono le diversità delle varie situazioni, queste differenze non sono da an-nullare. Noi della Siemens abbiamo fatto la campa-gna per il « SI' » convinti di raÌTorzare i nostri rap-porti di massa. Altri co-mitati non si sono diretta-mente impegnati, ma que-sto non induce rottura fra noi, la « politica » crea contraddizioni fra noi nien-te affatto discriminanti ri-spetto all'avvio della lotta ceraia . L'unità politica ri-spetto a temi generali non può essere calata dall' esterno. 

Non sopportiamo lo strumentalismo e i falchi 
Saniro, della Zambon 
Su questi temi la discus-sione è aperta e tale deve restare. Noi partiamo dai bisogni materiali, combat-tendo la tendenza a ripro-porre l'intergruppismo. 
Il centro è l'organizza-zione di classe a partire dalla propria realtà. L'as-semblea è un tentativo, perciò quello che ci inte-ressa è la partecipazione che parta daUa situazione reale, difficoltà incluse. Io 

eviterei gli interventi com-plessivi. Può darsi che questo tentativo come altri si esaurirà. L'opposizione non cresce gradualmente, lo sappiamo, però se evi-tiamo il gruppismo potre-mo affrontare i salti che la situazione impone e tra-sformarci. 
Antonio, ospedaliere 
Le scottature e le de-lusioni di questi ultimi 2 anni non sono venute so-lo dai coordinamenti cit-tadini, ma anche dal rap-porto fra varie città. Il convegno di Bologna, 1' assCTiblea di Genova, quella di Torino, sono sta-ti una delusione. Propo-ste dì convegni operai na-zionali nati così, arbitra-riamente, con un preva-lere del partitiCTio, sono da rifiutare. Questo va-le anche per la proposta che va scrivendo DP sul giornale {ma non fa nel-le situazioni di massa). 
Una proposta che nasce e si tiene comunque per-ché DP la vuole è desti-nata all'inutilità. Non sopportiamo lo strumenta-lismo; vogliamo evitare i falchi, siamo convinti die i guasti neUa cre-scita della sinistra operaia organizzata non siano col-pa solo del PCI, ma an-che del cannibalismo dei gruppi. 

Apro il Q.d.L 
e leggo che,.. 

Leggo un riquadro in vìtima pagina sul Quati-lUano dei lavoratori « Con-vegni operai in prepara-zione dei contratti. L'8, 9 luglio si svolgeranno a Torino e Napoli due in-contri operai lanciati da DP e Lotta Continua...». 
Questa proposta — con-vegni operai aperti in vi-sta dei contratti — fatta ^i compagni Calamida e Zandegiacomi, avevano trovato molti compagni o-Perai (Esponibili a di-scuterve, intensificando dibattito già in corso ^li obiettivi politici e i contenuti contrattuali. Su ^ deWìmdici giugno ci dicevamo disponibili ad '^ogliere tutti i amtri-di dibattito in que-^ <Srezione. Ora la si-twzione è questa: oggi « svolge & Milano un' ^semtìea di ferrovieri, è w corso a Genova un con-fano di 5 giorni indet-dal cMettivo portuali, 9'oo«fi a Milano si terrà 'fp^assemblea dett'o^posi-^ ^ operaia indetta da comitati di fabbri-^^ (Siemens, Zambon, in alcune città si Risono rvnioni di coor-f^mento: a Brescia, Ca-ecc. Un percorso basso che affida le sulle iniziative '^prendere ai compagni ^ai stessi. Quindi an-^ su possili coKoe-€ incontri nazionali ht^^^ quotidjaTW npn ^^^ pronuLOvere conve-

gni, ma intende farsi tra-mite dei contenuti e del-le decisioni dell'opposizio-ne operaia variamente or-ganizzata. 
Domenica scorsa a Ro-ma un gruppo compa-gni operai che partecipa-vano al seminario di LC. ha <Mscusso tutti questi te-mi e in linea di mjassi-ma ha riaffermato la ne-cessità a mettere in di-scussione la data nelle assemblee che si stanno sixAgenào. Ne usciva una proposta indicativa per settembre. In conclusione ci tengo a dire che rum-credo neUa possibilità tfi decisioni esteme alla di-namica reale del dibattto operaio, perché sono con-vinto che la critica del-la politica tra^zionale n(m è una moda culturale, ma la necessaria conse-guenza — rivendicata da ampi settori di compagni — del rifiuto S. decisio-ni prese in sedi separate dall'organizzazione di ba-se. 
Questo discorso può portare lontano: mi pare che stia veririficando tra le masse, più ancora che tra i militanti rivoluzio-nari, una crisi di rigetto della pditàca centrali"', deBe decisioni prese in proprio dai partiti in no-me delle masse (referen-dum, elezioni regionali, e nel nostro piccolo quel che dicano i compagni quando si ritrovano in-

sieme) Fabio Salvioni 

^reuF0Mr( em> e Notj mm u iZ 

O NAPOLI Tutti i c o m p a ^ della zona Milano Piscinola inte-ressati alla costruzione di un comitato di oM>osizio-ne proletaria devono trovarsi venerdì-ore 18,30 al piaz-zaletto antistante il cimitero francese. 
O COMO Per Dante mettersi in comunicazione con la fa-
miglia urgentemente. 
o MILANO Mercoledì 28 alle ore 12 presso il centxo cultura-
le della libreria Utopia, via Moscata 52, il gruppo 
« donna del palazzo di giustizia » presenterà n d cor-
so di una conferenza stampa, l'opuscolo « Aborto 
quando, come, dove, ». Edit. Tdi. 
O CUNEO E PROVINCIA Mercoledì 28 ore 21 in sede a Cuneo riunione di tutti i compagni in preparazione della manifestazio-ne contro le carceri speciali indetta per domenica 2 luglio. 
o TORINO Mercoledì ore 21 riunione <tella redazione operaia in Corso S. Maurizio 27 per discutere sulla ristrut-turazione a Torino. 

Mercoledì are 18 in via Brunetta 19 riunione dei compagni non operai del Coordinamento Borgo S. Pao-lo PareUa. 
Per la manifestazione del 2 luglio a Cuneo con-tro le carceri speciali, l'appuntamento per i compa-gni che vanno in treno è alle 12,15 a Torino Porta Susa. Concentramento per la manifestazione a Cu-neo in Piazza Galimberti ore 15. 

O Avviso di riconvocazione dei convegno na-
zionale dell'opposizione di classe del set-
tore universitario (docenti, non docenti, e 
precari) 
Per sabato 1 luglio aUe ore 9, ex chiesa, via S. Francesco, aula di lingue, Porta Vescovo Ver<Hia. Odg: 1) confronti tra le posizioni emerse dal dibatti-to sijlla piataforma contrattuale; 2) progetto contro-riformatore Cervone, accordo di com|)romesso suU' università dei partiti ddla maggioranza, ruolo del sin-dacato, obiettivi del movimento dì lotta. 3) lotta dei precari nell'univa-sità e nella scuola, impegno di so-stegno politico. 4) sintesi di ima linea politica unita-ria su scala- nazionale per un rilancio d ^ movimen-to e dell'<s>posizione politica e sindacale dì classe, ccm particolare attenzione alla richiesta assanblea naziffliale dei quadri e dei delegati di base del setto-re. 5) Riorganizzazione dell'of^posizione di classe nel settore universitario. 6) Varie (processo dì normaliz-zazione nel sindacato). N.B. Si prega di allargare que-sto invito tra tutti i possibili interessati, ricordando die il disimpegno e la mancata partecipazione sono solo indice di irresponsabilità, incapacità e assur-do spirito rinunciatario, prt^rio nella situazione po-litica del dopo 11 giugno. La parteciazi'one è a titolo perscHiale. Se possibile sposteremo a Firenze la riu-nione previo tempestivo avviso sul gioniale. Se i coor-dinamenti dei precari mantengono i loro seminari nazio-nale in data 1 luglio sposteremo la data d d convegno definitivamente a sabato B luglio. Si intende che sen-za variazioni tempe^vamente jH^annunciate, tutto resta confermato come dal presente invito. Per even-tuali informazioai telefonare a : Sergio 048-650641. Lu-ciano 045-5040730. Paolo e Sandro 02-235446. Cristi-na 049-6S1400 intemo 226. 

Compagni dell'opposizione universitaria di Padova, Verona e Milano 
O MILANO 

Giovedì ^ alle ore 21 in sede centro, discus-
sione sull'esperienze del servizio d'ordine a Milano in 
questo anno e mezzo. 
o AVVISO 

Carceri-informazione aderisce alla manifestazione 
di domenica 2 a Cimeo c<Mitro le super carceri. 
o BERGAMO H cdlettivo contro carceri Arturo Spaliviero ade-
risce alla manifestazione a Cuneo del 2 l u ^ o . 

o TORINO Domenica 2 luglio manifestazione a Cuneo con-
tro le carceri speciali: indetta dalla commissione 
carceri di LC, « «mtrosbarre », redazione < senza 
galera ». Hanno finora aderito circoli Zapata e 
iGuemica, comitato operaio Mirafiori Sud, comitato 
contro la repressi<Kie di Torino, comitato per la 
'lib«-azione dei prigionieri politici Santhià, associa-
zione famigliari def«iuti comunisti, F. Rame, Mim-
mo Pinto, Sergio Spazzali. La manifestazione di 
Cuneo si svolgerà con un volantinaggio — o al mat-
tino e al praneriggio con u« corteo da Piazza 
Galimberti ^ e 15. 
o COOPERAZIONE E LOTTA DI CLASSE E' uscito E n. 0 di co(^)erazione e lotta di classe bollettino d d coOTdinamento coopcrazione nuova sini-stra per informazioni e richieste rivolgersi a: per il Piemonte e Lombardia a Vincenzo Rizzo c /o Oaud via Oeloria 20 Milano 02/230529; Per Emilia - Romagna a Roberto Calari, c/o Federcoop Bologna 061/516323; per Toscana: a Fonando Venturi c/o ass. reg. Con-sumo Fireize, 055/218541; per Lazio e altre regioni: a Mario Cocco 06/'?584032 Ronia o c/o Coor. coop nuo-va sinistra, via della Consulta 50 - 00184 Roma -06/480808; per la Sicilia: a Giuseppe Pace, c/o Coop. Culc via Verona 42/44 Catania - OK/441187. 
o ROMA 

Raccolta delle pesche a Lagnasco (Cuneo) per tutti i con^agni dì Roma interessati si farà gio-vedì 28-6 ore 16 di frmite alla Facoltà dd Lettere. Comunque prima ci si iscrive e meglio è. Per infor-mazione telefonare al 06/5914758. Stefano. 
o TORINO Urgente. I compagni che hanno fatto scrutatwe, se-gretario, {residente e vo^ono dare il compenso a LC si pres«itino in corso S. Maurizio 27 con un do-cumaito e numero di codice fiscale. 

Mercoledì 28-6 ore 15,30 in corso S. Maurizio 27 riuni<Kie di tutti i ccanpagni dteH'Istituto tecnico Avogadro. 
O ROMA - Convegno nazionale Enti Locali Abbiamo spedito il matmale ai compagni d ie hanno aderito all'iniziativa. H convegno è fissato per domenica 2 luglio ore 9 a Firenze, via Palazzuolo 134-6 rosso i(a 100 metri dalla Stazione) Odg: 1) rin-novo del contratto. 2) Ristrutturazione del pubblico impiego. 3) Situazioni locali; forme organizzative e dì lotta. Per le adesioni tel. a Gianni Tel. 055-482940 <»-e di cena. 
o SALA (TA) I compagni indicono per venerdì 30 una riunio-ne a carattere semiprovinciale. Odg: dopo referendum situazitmi locali, organizzazione di un coordinamen-to, nascita di collettivo e di im consultorio. Sono imitati a partecipare i compagni di Taranto e din-tomi. Ci troviamo in Piazza S. Giovanni alle 18,30 nei pressi del bar Ideal per poi decidere dove andare. 
o AVVISO I numeri telefonici dì Paolo e Massimo (com-p i i nell'inserto domenicale « Due o tre cose che so di » a proposito della vendemmia in Francia per il mese di settembre) sono sbagliati. Preghiamo qire-sti compagni di vol«- dare al più presto i numeri telefonia esatti, e gli altri compagni interessati di non telefonare più a quei numeri. 

TRA DUE 
GIORNI 
GIUGNO 
SE NE VA. 
CI LASCIA 
UN MAGRO 
BILANCIO, 
MOLTO 
MAGRO 

Sede dì MILANO 
Adriano 20000; lo scon-volto di Lovere 3450; Clau-dio Zighi di S. Donato 10 mila; Amiti 3500; raccolti in sede alla riunione sul giornale 25000; Massimo 2 mila; raccolti da Ciccio Busacca ad ima cena 21 mila; compagni di S. Do-nato: raccolti aU'ENI 15 mila; studenti dell'Omni-comprensivo 24000. Sede di TRENTO 
Collettivo provincia 100 mila. Sede di PAVIA Gianni 2000; Dora per ricordare Roberto 10000; Lucio 5000; Diego 5000. 

SOTTOSGB! 
Z 

VERSILIA I comp£igni della reda-zione di Viareggio, Lucca e Versilia Nord 20000. CONTRIBUTI INDIVIDUALI 
Fabio di Siena 8000; Gi-no 5000; Daniele e Fran-cesco, Firenze 20500; Gio-vanni, Novara 20000; Ma-rina, Roma Lido 1500; Alessandra, Bologna 2000: Riccardo, Milano 1000; mi-litari disorganizzati. Ve-rona 10000; Gennaro T., Giugliano 8000; Fabrizio R., Trento 5000. TOTALE 349.950 

Totale preced. 1.827.100 Totale compi. 2.177.050 



• DONNE Mercoledì 28 giugno 1978 lotta continua 10 

Roma 

«Autonomi e baroni 
boicottano la legge» 

Continua la indegna campagna dell'Unità contro la lotta delle donne 
al Policlinico, dopo che il reparto riattivato dalle compagne rimane 
l'unico punto di riferimento in tutta Roma per chi deve abortire 

Ci SOTO cose die sem-
brano incredibili agli in-
genui e noi dobbiamo ave-
re addosso ancora una do-
se di ingenuità imperaòna-
bile, i>erché aiKJora ci me-
raviglian» e ci indigoamo 
dell'operazione indegna 
«ile sta conducaido ì'Uni-
tà in merito alla lotta 
delle donne del Policlini-
co. Non riusciamo a cre-
dere die il «fisìjrezzo per 
le donne dei redattori di 
questo giornale arrivi a 
questo punto. 

Oggi ancora neUe pagi-
ne romane del giornale 
del PCI, in un articolo 
cE cronaca, si sostiene 
die « autonomi da una 
parte '(.—) con azioni ar-
roganti e demagogiche, e 
baroni universitari dall' 
altra si trovano alleati 
<e non è c«i» la prima 
volta )aella tenace ope-
ra dì sabotaggio dela 
legge... ». In un ospedale 
dove 124 medici su 132 
hanno fatto obiezione di 
coscienza, dove le mala-
te stanno m quattro per 
ld;to, dove bisogna por-
tarsi le lenzuola da ca-
sa e si partorisce in cor-
ricbio, mentre modernis-
simi reparti '(come qudlo 
riattivato dalle compagne 
e dai lavoratori del Po-
liclinico) restano chiusi e 
inutilizzati per i capricci 
dei baroni, il direttore 
sanitario (Mario Leoni) e 

il primario della seconda 
clinica di ginecologia 
(Luigi Carenza) hanno 
minacciato le dimissioni 
« in seguito aUa situazione 
die si è venuta a crea-
re in seguito all'entrata 
in vigore ddla niwva leg-
ge.... » e in particolare 
perché nella clinica « ac-
cedono estranei e addirit-
tura vi operano.... ». Per 
l'Unità Ja colpa è degli 
autonomi cioè delle donne 
dei collettivi femministi, 
del collettivo del Policli-
nico (e in ultima analisi 
de!'e dcn-e n sr-
mettono ancora di restare 
incinte e tì voler inter-
rompere la gravidanza), 
die garantiscano una pre-
seiza costante feltro il 
reparto riattivato e insie-
me ai due medici non o-
biettori consentono che i 
casi più urgenti vengano 
ricoverati e operati e che 
le altre dotKie che devono 
abortire possano essere 
messe in lista. L'Unità 
però si compiace che il 
sostituto procuratore Pao-
lino dell'Anno '(il PM del 
processo di Claudia Ca-
puti, quello che l'ha rin-
viata a giudizio per si-
mulazione!) stia indagan-
do sull'episodio. 

Aggiunge poi l'indegno 
giornale c4ie le donne 
che prestano la loro o-
pera volontaria nel repar-
to riattivato hanno opera-
to delle « vere e pro-

prie auto-assunzioni, a 
danno, tra l'altro di al-
tri lavoratori.... ». Ebbe-
ne: nell'assemblea che si 
è svolta ieri alla seconda 
CUnica Ostetrica, con la 
partecipazione di oita-e un 
centinaio di donne, si è 
parlato delle 8 infermiere 
del Policlinico trasferite 
dal reparto ortopedico al 
reparto riattivato, che 
hanno rifiutato di essere 
usate contro le compagne 
deUe liste di lotta accet-
tando di fare i turni con 
loro. iNell'assemblea una 
compagna del collettivo di 
San Lorenzo ha rivendi-
cato la presaiza dfeUe 
donne e del collettivo all' 
intemo deU'o^edale e 
della stessa sala operato-
ria, per imporre un con-
trollo suH'applicazione dei 
metodi abortivi e per a-
prire un dialogo con le 
donne che vengono ad a-
bortire. « Questa lotta de-
ve allargarsi — ha det-
to un'altra compagna — 
perché ii problema dell' 
aborto a Roma non si ri-
solve con dieci .posti let-
to.... » Una donna in at-
tesa dell'intervento ha 
raccontato come fosse 
giunta lì dopo essere sta-
ta cacciata dal Forlanini, 
dove nonostante la dispo-
nibilità dei primario, 
sembra che la regione 
non abbia autorizzato più 
di due interventi alla set-
timana. Tutte le donne 

presenti all'assemblea 
hanno inoltre insistito sul 
fatto che il problema di 
fondo non è solo garan-
tire alle donne di abor-
tire, ma di trovare il 
modo perché per tutte 
questo trauma possa tra-
sformarsi in un momen-
to di confronto con ^ t re 
dorme, una riflessione 
sulle cause, die ci por-
tano a questa necessità, 
che non si riducono cer-
to al'ignoranza dei con-
traccettivi. Per questo og-
gi al Policlinico è fissata 
un'altra riunione per di-
scutere collettivamente 
come usare il centro di 
pianificazione familiare, 
come consultorio per tutte 
le donne, luogo di incontro 
e di dialogo tra le don-
ne, prima e dopo l'inter-
vento. 

Ma forse tutto quesio 
non sarà possibile perché 
accogliendo l'invito dell' 
Unità stamattina un com-
missario della direzione 
sanitaria si è recato nel 
re{>arto, ha preso i no-
mi delle compagne e ha 
minacciato nei fatti lo 
sgombero del reparto. 

Per colmo di ironia po-
che ore fa abbiamo rispo-
sto a un militante del PCI 
che ci chiedeva dispera-
tamente aiuto per la sua 
compagna che deve abor-
tire di rivolgersi al Poli-
clinico 

Latina - Condannati ma tutti liberi 
gli stupratori di F. 

<{Una ragazza 
di 19 anni non 

sola la sera,,,}) 
Roma, 27 — Ieri si è 

concluso a Latina il pro-
cesso contro Cesare No-
velli, Rocco Vallone, Clau-
dio Vagnoni e Roberto Pa-
lumbo con la condarma di 
un anno e 8 mesi per i 
primi tre e 2 anni e 4 me-
si per il quarto; tutti con 
la condizionale e in liber-
tà provvisoria. Come è no-
to i 4 violentarono neU' 
ottobre '77 una ragazza di 
19 anni, F. Uno di questi 
le aveva promesso un im-
piego. F. si era fidata, 
era andata con lui per di-
scutere sul tipo di lavoro 
che avrebbe dovuto svol-
gere: è stata violentata 
dai 4 accordatisi preceden-
temente. 

n clima di violenza era 
incredibilmente pesante. 

C'era il ribaltamento 
completo delle consuete 
funzioni procedurali; ^li 
imputati erano accusatori, 
vittime poveri uomini ro-
vinati nella vita e nell' 
orgoglio per il semplice 
fatto di aver commesso 
una marachella da scape-
strati. 

L'accusata era invece 
F. isuUa cui attendibilità 
si è voluto indagare nella 
speranza di trovare nella 
sua vita privata elementi 
che potessero dare di lei 
un'immagine perversa o 
quanto meno poco pulita. 

Non hanno ottenuto nul-
la, i testimoni a disca-
rico sono venuti a rac-
contarci di essere usciti 
qualche volta con lei; nes-
sun rapporto carnale, nes-
sun elemento sconvolgen-
te, ma secondo il parere 

del PM, «una ragazza di 
19 anni non esce sola 
la sera». Un processo al-
l'insegna del trionfo dei-
la solidarietà maschile. 

L'aw. Zeppieri, illustre 
difensore dei fascisti del 
Circeo, di Tanassi nel 
processo Loochkeed, « ac-
creditano in fatto di stu-
pri » come l'ha definito 
in aula il suo collega 
Palmieri convinto di far-
^ un elogio, si è distin-
to nell'offesa e nela man-
canza di rispetto costan-
te nei confronti di F. e 
di tute noi donne e ha 
affermato: «H possesso 
è stato espresso dalla 
femmina sul masdiio, 
inerriK e abbandonato 
nelle,fauci fameliche... » e 
ancora: «il. fatto è ini-
ziato con un «atto d'amo-
re del maschio », e poi 
ancora » la violenza è un 
atto di brutalità, non è 
violento chi bacia tene-
ramente sulla seconda 
bocca della donna », e ha 
aggiunto che l'unica col-
pa degli imputati era sta-
to il mancato pagamento: 
« i soldi dovevate darli 
subito,"' come su un ta-
volo da gioco, voi non 1' 
avete pagata, lei ora fa 
pagare voi.... ». 

Chiedevamo giustizia e 
non una pena esemplare, 
ma la risposta della giu-
stizia è stata solo la ri-
proposizione della violen-
za. F. in ogni momento 
ha dominato, con la sua 
forza incredibile, con cui 
ha dimostrato di vivere 
in una dimensione diversa 
da quella ottusa di quell' 
aula. 

"Volevamo fare qualcosa che 
rompesse la 
monotonia quotidiana..." 

Milano, 27 — Questa 
mattina si è svolta la 
terza seduta del processo 
a Giorgio Invernizzi e Fa-
brizio De Michelis, i priii-
cipali imputati dell'assas-
sinio di Julia Olga Cal-
zoni una studentessa se-
dicenne «loro amica». 11 
fatto risale al 26 marzo 
1976. In aula ci sono pa-
recchie persone: al di 
qua della transenna vari 
fotografi, giornalisti, pa-
renti e alla fine è arri-
vata anche la RAI. 

L'atmosfera è alluci-
nante, ha cominciato ad 
esserlo nelle du.e sedute 
precedenti: ieri ci sono 
state le deposizioni dei 
due imputati e del terzo 
a piede libero, Paolo 
Penco. 

n primo ha balbettato 
qualcosa: Fabrizio De 
Michelis, 22 anni, dice 'Ji 
girare armato « per que-
stioni di difesa personale 
e di ideologia... Voleva-
mo fare uno scherzo alla 
Julia, farla solo spaven-
tare al limite farcela in 
due, a seconda di come 
ci sarebbe girata. Fare 
qualcosa di assurdo, che 
rompesse la monotonia 

quotidiana. Ma ero dro-
gato, prendevo le anfe-
tamine, e in quel momen-
to ho perso la testa e ho 
sparato ». Il secondo, In-
vemizzi, si rifiuta di ri-
spondere alle domande 
del PM; il più loquace è 
Penco, quello che avreb-
be fornito le armi. 

Quello che assolutamen-
te non emerge dagli in-
terrogatori è un motivo 
per questo omicidio. E' 
chiaro solo che una don-
na comunque non va con-
siderata altro che qual-
cosa per rompere la mo-
notonia quotidiana che 
sia per violentarla, pren-
derla a manganellate o 
spararle addosso è un 
oggetto di divertimento, 
coerente con l'ideologia di 
chi porta le armi alla 
cintura « per valere di 
più ». 

Questa mattina, con 1' 
interrogatorio dei due fa-
scisti Brivio e Monteros-
so, dovevano saltare fuo-
ri i legami fra gli assas-
sini e il neofascismo mi-
lanese. Secondo alcune i-
potesi infatti sarebbe sta-
to un tentativo di seque-
stro andato poi a monte 

e maturato proprio in 
quell'ambiente. Ma i due 
non si sono presentati: 
sono state sentite una ra-
gazza, che £1 giorno del-
l'assassinio aveva sentito 
per telefono il suo amico 
Invernizzi, rifiutando però 
un appuntamento con lui, 
poi la signora Calzoni, 
madre di Julia, che ha 
detto che non avrebbe 
voluto venire a questo 
processo. Ha parlato 
piangendo, ed infine è 
uscita stravolta dalla 
rabbia: « Quella sera so-
no venuti a casa nostra, 
mi hanno detto: se tro-
viamo chi le ha torto un 
capello lo ammazziamo! 
Erano lucidi, sapevano 
quello che facevano, 1' 
hanno fatto per i soldi». 

Quando è uscita non 
ho fatto a meno di rab-
brividire, e guardare gli 
imputati, imp^lssibili, e 
la Corte, che è formata 
da sei giudici popolari, 
tutte e sei donne. Tutto 
finisce lì, la seduta è so-
spesa qualche minuto, poi 
si dichiara chiusa la fa-
se istruttoria. Il dibatti-
mento è rinviato a do-
mattina. Marina 

Ancora sul Convegno donne e informazione 

Difficile groviglio di pensieri 
E' difficile trovare un 

singolo sgroviglio di pen-
sieri che i fxe giorni di 
discussitme a Roma han-
no provocato. E' bello ve-
rificare ogni volta di es-
sere cosi in sintonia con 
le altre donne, è bello 
scoprire che i dubbi, le 
esigenze che maturano in 
ciascuna di noi fanno par 
te di un processo collet-
tivo. 

Dopo alcuni anni di ri-
fiuto deUa « Politica » eoo 
la P maiuscola ho voglia 
i nuovo di occuparmene, 
non mi sento estranea a 
fatti che coinvolgono la 
mia vita e quella di mi-
li<Kii di donne, non mi ba-
sta più il non schieramn-
to, il prendere d i ^ c c o 
da qualcosa che si gioca 
sopra di noi. Veglio ca-
pire, dire quello che pen-
so... 

Un dubbio è però che 
i miei-nostri tempi siano 
diversi, che tutto accade 
troK» m fretta per poter-
ci permettCTe di riflette-
re, di esprimerci in modo 
da superare i parametri 
tradizi<xiali della valuta-
zione politica. La notizia 
deve essere sintetica, da-
re dati, informare. 

H nostro approccio con 

la realtà è interlocutorio, 
avvolgente, abbiamo in 
genere meno certezze. Se 
vado in una fabbrica di 
donne occupata a fare un 
servizio per Radio Popo-
lare, entro in comunica-
zimie con le lavoratrici, 
non mi interessa più sol-
tanto il dato sociologico: 
quante lavoratrici occu-
pate, quante lic^ziate; 
mi interessa la loro vi-
ta, cosa significa per lo-
ro donne (spesso sopra 
i 40 anni) perdere O posto 
di lavoro, cosa pensano, 
che rapporti hanno tra di 
loro, perché lottano. Ma 
come posso far entrare 
tutto questo in una notizia 
di tre o quattro minuti? 
Cosa devo scegliere? A 
Roma uno degli elemmti 
ricoirenti nella discussio-
ne era la paura. ' 

La paura di non sapere 
affrontare in modo poi 
tanto diverso certi fatti, 
di usare violenza nel par-
lare/scrivere di dransTii 
che toccano altri. Penso 
a quando, pochi giorni 
prima di Natale dopo una 
lunga discussione con una 
compagna per superare 
dubbi e timori, abbiamo 
parlato in radio del sui-
cidio di un compaio. 

Non pensavo allora, non 
penso adesso di aver fat-
to violenza, U vero rischio 
era a mio parere il la' 
sciare sotto silcsizio, non 
cercare di capire gualco 
sa che comvolgeva tutti 
Un compagno che si ucci 
de potrebbe essere chiun 
que di noi, purtroppo so 
no in tanti, troppi i coni 
•pagni che negli ultimi axi 
ni hanno fatto questa scel 
ta. non sono una fredda 
osservatrice che indaga 
su questa fetta di realtó-
Questo ^ te t ico, tutto aa 
dimostr.^ modo divo^ 
che va avanti per t®-
tativi, viene colto dall 
estemo? H dubbio rin»-
ne, forse è ingenuità p®" 
sare che immediatam®" 
te « a prodotto» sia 
verso, proprio perché to-
vece gli strumenti che 
usiamo sono gli 
Penso però che se ci ' la-

dai sciamo travolgere 
dubbi e daUe ipaure mew-
tabilmente ritomereo» ^ 
silenzio, mentre tra tniue 
d i f f i c o t à continuando 
sbagUare. forse riuscffc-
mo a trovare uno spira-
glio. 
Sandra di Radio Popolore 

di Milano 
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Borgia al Cremlino 
E' lui Abdul Fatth Ismail, il machiavellico 

autore della « oscura trama yemenita ». Un 
« marxista leninista » dall'indubbio futuro lu-
minoso. Nel giro di 48 ore ha fatto tm en 
plein: ha fatto zompare in aria letteralmente, 
due presidenti della Repubblica. 

L'uno, quello del nord, 
il nemico giurato, l'ha 
fatto fuori con una bom-
ba nascosta dentro la va-
ligia di un funzionario. 
L'altro, quello del sud, il 
presidente dello stato in 
cui lui svolge funzioni di 
segretario del partito uni-
co al potere suo « grande 
amico » l'ha fatto invece 
fucilare come un cane, 
nel cortile del palazzo pre-
sidenziale dopo una solle-
vazione militare riuscita. 

Un capolavoro di poli-
tica da mattatoio, che — 
tra l'altro — segnerà un 
ulteriore passo avanti — 
ma guarda un po' — nel-
le relazioni tra lo stato 
sud yemenita e « l'amico 
popolo sovietico e il suo 
governo ». 

A quarantotto ore dal 
massacro il quadro com-
pare infatti ormai comple-
to. Subito dopo l'assassi-
nio del presidente dello 
Yemen del nord si riuni-
sce il consiglio di presi-
denza dello Yemen del 
sud, formalmente accusa-
to dai nordyemeniti di es-
sere gli autori del mas-
sacro. Tutto sta a indica-

re che sia proprio così. 
Ma queUo che all'appa-
renza avrebbe architetta-
to il tutto, il presidente 
della republbica dello Ye-
men del sur, in realtà non 
c'entra niente. Non solo, 
evidentemente sì rifiuta 
anche di coprire l'opera-
to dei suoi infidi collabo-
ratori. Gli < amici » non 
si scompongono. Parte una 
rivolta militare contro di 
lui. 11 palazzo delal pre-
sidenza viene bombardato 
dall'aviazione. L'esito del-
lo scontro appare però in-
certo. Ma la situazione im-
provvisamente sì capovol-
ge. Il minisfro della dife-
sa — che guarda caso è 
reduce di uno « stage » di 
18 mesi a Cuba dove si 
è « fermato » — sì schie-
ra con ì rivoltosi. Il pre-
sidente della repubblica e 
gli uomini che si sono 
schierati con lui, soccom-
bono. Viene condannato a 
morte e passato per l€ ar-
mi su ordine dì un < tri-
bunale speciale ». U gio-
co è fatto. 

Difficile dire però se 
questa pazzesca storia a-
vrà adesso una pausa. L' 

Arabia Saudita, grande 
« padrino » delle Yemen 
del nord ha già minaccia-
to apertamente chiunque 
osi attaccare il suo pro-
tetto. Ma è stata comun-
que costretta, per il mo-
mento, ad incassare 

Sta di fatto che il re-
gime sorto su questo in-
degno massacro fratrici-
da nello Yemen del sud 
segna la fine del timido 
tentativo di parziale sgan-
ciamento da Mosca intra-
preso dal presidente fuci-
lato. 

Tentativo che era cul-
minato poche settimane fa 
con il ritiro delle truppe 
sud yemenite dall'Etiopia 
e dal rifuito di scendere 
in guerra contro la resi-
stenza eritrea. L'asse po-
litico del Medio Oriente 
e del Como d'Africa si 
trova così nuovamente 
spostato a maggior favo-
re della presenza sovieti-
ca, impegnata ormai da 
mesi in un solerte e ci-
nico lavoro di destabiliz-
zazione e d'intervento sul-
la diagonale che parte 
dall'Angola-Zaire, passa 
per il Corno d'Africa, la 
penisola arabica e si con-
clude neU'Afganistan. Una 
vera e propria « diagona-
le dì golpe » che segna 
U71 sintomo preoccupante 
del più cinico e sanguina-
rio egemonismo imperiale 
dei Borgia del Cremlino. 

-La tensione sociale in 
Francia non accenna a di-
minuire: soprattutto alla 
Moulinex dove lunedì mat-
tina alcune decine di ope-
rai non in sciopero sono 
riusciti, con l'aiuto di ele-
menti estemi alla fabbri-
ca, a penetrare dentro lo 
stabilimento di Caen. 

e ad espellere gli oc-
cupanti; in un altro stabi-
limento della fabbrica di 
elettrodomestici, ad Alen-
con, ci ha pensato invece 
la polizia a ristabilire l'or-
dine costringendo gli oc-

cupanti a sgombrare la 
fabbrica. 

Un clima di incertezza 
persiste anche alla Re-
nault di Flins, dove ieri 
dovevano riprendere il la-
voro i 9000 operai sospesi 
dalla direzione per rap-
presaglia contro l'occupa-
zione del reparto « grandi 
presse », e dove le tratta-
tive per risolvere la ver-
tenza sono ancora blocca-
te per l'atteggiamento in-
transigente della direzio-
ne. Proseguono intanto le 
agitazioni negli arsenali e 

alla Manufrance, mentre 
i dipendati del gruppo 
tessile Boussac mantengo-
no il blocco stradale nei 
Vosgi e minacciano altre 
forme di lotta per difen-
dere il loro posto di la-
voro minacciato dalla si-
tuazione della fabbrica, 
che è sull'orlo della liqui-
dazione. Infine anche i can-
tieri di costruzione della 
centrale nucleare di Mal-
ville sono paralizzati da 
7 settimane per una ver-
tenza salariale degli ope-
rai. 

Meglio rosso che morto 
Questa intervista è stata fatta a Padova, in oc-

occasione àéUa presentazione di un audiovisivo, cu-
rato da alcune compagne e compagni, sulla situazione 
degli indiani americani oggi. Wallace Black EUi (Al-
ce Nero), del South Dakota, appartenente alla nazio-
ne 'Lakota (Sioux) e Juan Eduardo Aguilar, del Mato 
Grosso, appartenente alla nazione Guarani, hanno par-
tecipato alla manifestazione: stanno portando in Eu-
ropa la denuncia degli indiani americani contro il 
tentativo di genocidio fisico e culturale che il go-
verno degli Stati Uniti sta cwiducendo verso le na-
zioni indiane del Nord e Sud Am«-ica. 

Qual'è oggi, a 5 anni di 
distanza da Wounded Knee 
la situazione delle nazio-
ni indiane negli USA? 

Dopo l'occupazione da 
noi condotta a Wounded 
Knee, e l'assedio da parte 
dell'esercito americano, il 
governo degli Stati Uniti 
si era impegnato a non 
perseguire in alcun modo 
i partecipanti alla lotta. 
Questo era avvenuto an-
che grazie alle ripercus-
sioni intemazionali che a-
veva avuto la nostra ini-
ziativa e ai miliom di per-
sone che avevano scritto 
a Washington per impedi-
l'e il massacro degli in-
diani. 

In realtà da allora piii 
500 di noi sono stati uc-

cisi e 400 nostri fratelli 
sono in prigione perché 
presero parte all'occupa-
tone. Inoltre da quel mo-
®ento il governo degU Sta-
ti Uniti, attraverso il Bu-
J^au of Indians Affairs, 
na intensificato la jwlitica 
® espulsione degli indiani 
«alle loro terre e di pro-
pessiva distruzione della 

identità nazionale. 
Molte delle nostre riserve 
«>no state affittate alle 
®ultinazionaK dell' éner-
&a: bisogna infatti ricor-
dare che il 90 per cento 
^ell'uranio, il 40 per cen-
^ delle risorse petrolife-

re, il 75 per cento dei gia-
cimenti di carbone degli 
Stati Uniti si trovano nel-
le riserve indiane. 

Prima accennavi ad un 
vero e proprio genocidio 
condotto dal governo USA 
contro gli indiani. In che 
modo esso viene portato 
avanti? 

Bisogna ricordare, pri-
ma di tutto, che da 200 
anni a questa parte il go-
verno degli Stati Uniti ha 
stipulato ben 371 trattati 
con le nazioni indiane: a 
nessuno di questi i vari 
governi hanno tenuto fede. 

Questi trattati riconosco-
no alle nazioni indiane il 
diritto a possedere il 15 
per cento del territorio de-
gli Stati Uniti: in realtà 
noi oggi viviamo su meno 
deU'l per cento del terri-
torio, perché gli USA non 
li hanno mai rispettati. 

Nel 1868 ci fu la scoper-
ta di giacimenti auriferi 
nel territorio dei Sioux e 
il primo tentativo di rin-
chiuderci nelle riserve del 
Middle West. Nel 1887 il 
Congresso degli Stati Uni-
ti, con atto unilaterale, 
promulgò l'AUotment Act 
(decreto di lottizzazione, 
ndr), con cui vennero 
spezzati i territori tribali, 
e le terre così divise ven-
nero affidate aUe famigHe. 
Poi, durante la crisi del 

'29. fummo costretti a ven-
dere molte terre alla Tri-
bai Land Enterprises (un 
ente govemativo). 

Ora, dopo che hanno 
scoperto l'esistenza di plu-
tonio, uranio, ecc., neUe 
terre che ancora ci sono 
rimaste, vogliono cacciar-
ci anche da queste e di-
struggerci definitivamente 
come nazioni indiane. 

Tu mi chiedevi prima 
come avviene questo ten-
tativo di genocidio. 

Prima di tutto esso con-
siste nel rifiuto da parte 
dei governi USA di rico-
noscerci come nazioni: già 
nel 1924 il Congresso, an-
cora con im atto unilate-
rale e quindi illegale, re-
se gli indiani cittadini a 
mericani, imponendo loro 
le scuole, gli ospedali, le 
leggi americane. 

Attraverso il Bureau of 
Indians Affairs, il gover-
no americano « si occupa » 
dei « cittadini indiani »: 
esso dà del denaro a que-
sto organismo, denaro che 
dovrebbe essere distribui-

to alle famiglie indiane. 
In realtà questo ente è 
molto corrotto: il denaro 
sparisce e per noi ci sono 
quindi fame, freddo, ma-
lattie. 

Ma il genocidio fisico av-
viene anche in altri modi, 
ancora più brutali: abbia-
mo scoperto che tra il 
1968 e il 1974 sono state 
sterilizzate a loro insapu-
ta il 47 per cento delle 
donne indiane. 

Ora, dopo la nostra de-
nuncia, se una donna de-
sidera essere sterilizzata 
deve firmare un modulo, 
ma succede che se ella, 
quando partorisce, non fir-
ma questo modulo in modo 
da evitare altre nascite-
non viene assistita durante 
il parto. 

Quali iniziative, di de-
nuncia e di lotta, state 
conducendo in questa fa-
se? 

Noi lavoriamo con l'In-
ternational Indian Treaty 
Council, e mettiamo alla 
base deUe nostre iniziati-
ve il rispetto della legge 

Il fantasma della Casa Bianca 
(Ansa-Afp) Montreal, 27 — Un farmacista oi 

New York, William Broder, di 49 anni, è giun-
to a Montreal per spiegare che il presidente 
Carter e i e gli americani vedono dal 19 giugno è 
un « falso » presidente. Mettendo a raffronto in-
grandimenti di fotografie prese prima e dopo 
questa data, il farmacista si è convinto che il 
presidente che appare attualmente non è che 
un < sosia >. Ma, egli ha aggiunto, « se il pre-
sidente Carter ha im sosia, ciò non deriva dal 
fatto che egli può così andarsene a pescare o 
riposarsi dalle vicissitudini della politica »; è 
invece dovuto ai fatto, dice categoricamente il 
farmacista, che egli è stato c assassinato dalla 
CIA». 

intemazionale che preve-
de, in caso di stipulazione 
e di eventuale abrogazio-
ne di trattati, il consen-
so di entrambe le nazioni 
contraenti. 

Ed è proprio questa no-
stra identità di nazione 
che i governi degli Stati 
Uniti vogliono negare. Es-
si sostengono che noi sa-
remmo una minoranza et-
nica, una tra le tante, ma 
pur sempre cittadini ame-
ricani. Ma noi rifiutiamo 
questa imposizione: noi 
abbiamo una tradizione, 
ima cultura, una identità 
nazionale nostra, e non 
abbiamo bisogno degU Sta-
ti Uniti. 

Noi abbiamo la nostra 
medicina, nelle nostre 
scuole (le Survival Scho-
ols) gli anziani, vicino eli 
fiumi, sui prati, nei bo-
schi, insegnano ai bambi-
ni come vivere e come so-
pravvivere. Noi in miglia-
ia di anni abbiamo avuto 
cura dei quattro elementi 
(aria, terra, acqua, fuo-
co), abbiamo preservato 
la loro armonia e l'armo-
nia tra essi e noi. Gli Sta-
ti Uniti, in 200 anni, han-
no prodotto dei danni in-
calcolabili: non si può più 
respirare, bere l'acqua dei 

fiumi, hanno sventrato la 
terra e impacchettato il 
fuoco per fame bombe. 

Per questo, dal febbraio 
di quest.'anno, stiamo con-
ducendo una lunga mar-
cia («Il sentiero dei trat-
tati infranti ») di 5500 chi-
lometri da Alcatraz in Ca-
lifornia fino a Washington, 
dove arriveremo alla me-
tà di luglio. In questa 
marcia ci sono a fianco 
rappresentanti delle co-
munità nere, portoricane, 
asiatiche, chicanos, dei 
gruppi antinucleari, dei 
minatori di carbone che 
hanno scioperato per me-
si e mesi. I minatori han-
no aderito alle nostre lot-
te; altri ci hanno offerto 
derrate alimentari; molti^ 
sono scesi in piazza con 
noi contro la tecnologia. 

Noi non riconosciamo 
più come nostro interlocu-
tore il govemo degli Stati 
Uniti, che costruisce stru-
menti di morte come, la 
bomba al neutrone, ma il 
mondo, cioè tutte le per-
sone, di qualsiasi razza, 
che hanno rispettato i 4 
elementi, che hanno pre-
servato la loro armonia, 
ed è con questi che noi 
oggi vogliamo avere dei 
rapporti. 
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Ristrutturazione a Torino 
Chi riconverte e chi no 

Questo articolo è l'inizio di ima discussione che 
vorremmo fare usancto il giornale, non solo sulla ri-
strutturazione e su <juello che è cambiato nel ciclo 
di produzione, ma andie e soprattuto sulle sue con-
seguenze sul'organizzazione ( ^ r a i a in fabbrica. 

Siamo abituati a pensare ad una classe ope-
raia che non è più la stessa, o meglio in cui non 
si riesce più a ritrovare il bandolo della matassa, 
a metter in piedi ima iniziativa politica sapendo di 
aver premuto il giusto tasto dell'ingranaggio. 

(Non proponiamo questa « chiacdiierata •» per met-

Alcune 
tendenze 

Ristrutturazione e de-
centramento, due dati og-
gi assolutamente non se-
parabili, seguono grosso 
modo due linee di svilup-
po che schematizziamo 
così: La prima tesa ad 
ottenere maggiori profit-
ti attraverso un controllo 
capillare ed elastico del-
ia forza-lavoro, decentra-
trando responsabilità mi-
nori, coinvolgendo gruppi 
di lavoratori (operai e 
impiegati), accentrando 
complatamente le decisio-
ni operative e di pro-
grammazione. Attraverso 
quindi la pianificazione e 
la programmazione del 
decentramento industriale. 

La seconda tesa ad ot-
tenere maggiori profitti 
attraverso il cosiddetto de-
centramento selvaggio, U 
lavoro nero, lo sfrutta-
mento bestiale della for-
za-lavoro senza garanzie 
sindacali. 

Queste due tendenze non 
si eliminano a vicenda, 
anzi in questa fase con-
vincono e si integrano, ma 
sicuramente la prima è 
destinata a prevalere ad 
estendersi su tutto il ter-
ritorio industriale soffo-
cando e assorbendo la se-
conda tendenza. 

Ancora schematicamen-
te peliamo individuare i 
rispettivi soggetti delle 
tendenze indicate in: Pri-
ma tendenza = Grande 
capitale italiano (specie a 
dimensione mnltinazioiiale) 
- settori consistenti ma 
minoritari di media e pic-
cola industria. Settori mi-
noritari di capitale stra-
niero. 

Seconda tendenza = Set-
tori deboli del grande ca-
pitale (specie pubblico, 
ma non solo) - settori 
non ancora maggioritari 
di media e piccola indu-
stria - grossi settori di 
capitale straniero (in ge-
nerale americano). 

Alcuni esempi 
a Torino 

Cosa significa decentra-
re responsabilità e ac-
centrare decisioni? Pos-
siamo vedére cosa succe-
de aUa FIAT Mirafiori e 
alla FIAT Teksid. 

Da un lato abbiamo as-
sistito in passato alla 
creazione di holding e 
sub-holding e oggi assi-
stiamo alla creazione dei 
centri di costo (vedi sche-
ma al fondo), dall'altro 
assistiamo alla introduzio-
ne della standardizzazione 
e della programmazione 

tere confusione assiente a awifusione, quanto per ren-
derci conto e discutCTe di uno stato di cose presenti 
e deHa loro modifica continua; in questo senso il 
giornale può essere «uno» strumento con il quale 
si riescono a chiarire m e ^ o una serie dì processi 
che sono avvenuti o stanno avvenendo pa : individuare 
alcune questicmi su cui è possibile riprendere ima ini-
ziativa operaia <in questo saiso autonoma) in fab-
brica. 

Un contributo quindi ed uno stimolo a ragionare 
in termini più complessivi, sui processi di ristruttu-

legati all'uso del calcola-
tore elettronico. 

Nello specifico la intro-
duzione dei robot-gate al-
le linee di montaggio del-
le scocche :(m-132-138 Rit-
mo) ha prodotto profonde 
modificazioni sia sul livel-
lo di controllo cha l'or-
ganizzazione operaia si 
era data, sua sulla stessa 
composizione operaia. In-
fatti risulta molto diverso 
controllare tempi e ritmi 
di una catena fatta da o-
perai, da una catena fat-
ta da robots e azionata da 
pochi « specializzati ». Di-
ciamo specializzati tra vir-
golette in quanto si è ap-
punto modificata la pro-
fessionalità reale (cioè 
quell'insieme di conoscen-
ze derivate dall'osservazio-
ne, dalla intelligenza, dal-
la esperienza operaia e 
anche daUa contrattazio-
ne sindacala), modificata 
in senso restrittivo dato 
che parte deUe conoscen-
ze individuali, e quindi 
anche quel poco di forza 
contrattuale, è stato inse-
rito nelle macchine e tol-
to agli uomini. 

AUe presse, le lavora-
zioni transfertizzate han-
no fatto sì che gli operai 
addetti alle vecchie pres-
se, diventassero essi stes-
si per mezzo di corsi 
aziendali contrattati dal 
sindacato, manutentori. 
Complessivamente si può 
dire che il rapporto tra 
operai diretti (inseriti di-
rettamente nella produzio-
ne), e indiretti da due a 
uno che era, sia diventato 
dopo l'introduzione di que-
ste diverse forme di au-
tomaziwie un rapporto di 
uno a uno. 

Già oggi Mirafiori è 
divisa f ra presse, mec-
caniche e montaggi, ognu-
no con propria direzione, 
staff impiegatizio, centro 
di costo, con una propria 
organizzazione produttiva. 

Lo stesso è successo al-
le ferriere di corso Mor-
tara, ribattezzate Teksid, 
nella divisione per hol-
ding. Tre centri di costo 
differenti per ognima del-
le tre grandi lavorazioni 
esistenti (tubi, acciai, mol-
le) il che permette di con-
trollare la produzione, gli 
sprechi, gli errori, ecc., 
in modo capillare e diret-
to. Il che vuol dire anche 
che è possibile controllare 
la forza-lavoro più da vi-
cino, coinvolgerne una 
parte nella logica della 
efficienza e della qualifi-
cazione professionale e 
progettuale, decentrando 
responsabilità appunto, 
ma accentrando la fase 
decisionale e programma-
tica. Questo significa an-
che la perdita di molta 

parte della capacità di 
controllo del ciclo produt-
tivo che gli operai aveva-
no acquisito. Ad esempio 
tutta la programmazione 
degli approvvigionamenti 
per la Teksid di Torino, 
per quella di Crescentino 
e Avigliana viene effet-
tuata, diversamente da 
prima, in un solo ufficio 
composto di tre persone. 

La prossima produzione 
della FIAT 146, completa-
mente progettata con il 
calcolatore, ;issemblata 
totalmente con i rogot-
gate, a struttura modula-
re, con particolari stan-
dardizzati in modo da po-
ter essere prodotti con 
lievi variazioni, da altre 
industrie europee dell'au-

Centro di costo 
La tendenza è quella deHa verticalizzazione 

della produzione: produrre cioè in uno stabili-
mento un solo prodotto o prodotti simili (es. 
fari, indicatori direzionali, spazzole ecc.... op-
.pure nella grande fabbrica dividere in modo da 
prodoirre in un posto solo tubi o solo molle). 

In questo processo si inserisce il centro di 
costo, composto di uffici, jjersonale direttivo e 
amministrativo, calcolatore o macchine sofisti-
cate di elaborazione, in collegamento con il cen-
tro direzionale e amministrativo, con il com-
pito di « razi<Mializzare », controllare, i costi di 
quel tipo di prodotto. 

Si comprende come ciò possa avvenire più 
precisamente che in passato, data la maggior 
vicinanza con la produzione stessa e come ciò 
poi si riversi sui modo di produrre, sui tem-
pi, sui ritmi, sulla organizzazione c e r a i a , con-
troHata non più e non solo da capi autoritari 
ma anche ottusi, bensì da uomini e macchine 
suUa base di costi ed efficienza. 

to per le proprie produ-
zioni, da infine la misura 
anche se un po' ad effet-
to di come procede una 
tendenza di ristrutturazio-
ne nella grande industria. 

Piccola 
e media 
industria 

Analogicamente i pro-
cessi di cambiamento del 
modo di produrre stanno 
procedendo onche nei set-
tori con minore concen-
trazione operaia. Bisogna 
però tenere conto della 
sostanziale diversità esi-
stita in passato ed anco-
ra presente, tra grande 
e piccola industria. 

In questo settore infat-
ti si può dire schematica-
mente, ma a ragion vedu-
ta, che non esisteva e non 
esiste la catena, che la 
contrattazione di tempi, 
ritmi e cottimo ed il con-
trollo sul ciclo produttivo 

razione e autcMnazione, iniziando l'analisi della fab-
• brica. 

Iniziando dalla fabbrica, come sempre, ma oggi 
a maggior ragione, proprio perché è al suo interno 
che si determinano tali e tanti cambiamenti da stra-
volgere completamente tanto l'organizzazione operaia 
che la vita della città, nitendiamo discutere merco-
ledì alle 21 in ima riunione allargata a tutti i com-
pagni che intendono partecipare portando contributi, 
punti di vista, critiche ecc. 

erano e sono profonda-
mente diversi; che la fles-
sibilità degli impianti e 
della forza-lavoro della 
piccola e media industria 
alle esigenze del « mer-
cato » è molto maggiore 
che nella grande e infine 
che la capacità comples-
siva di controllo operai 
era ed è decisamente mi-
nore (anche se esistono 
esempi positivi). Nono-
stante quindi minori rigi-
dità presenti, i padroni 
stanno modificando radi-
calmente anche questo 
settore industriale, in par-
ticolare con la introduzio-
ne delle macchine a con-
trollo numerico, e del cal-
colatore elettronico (pri-
ma a livello amministra-

ha raggiunto punte note-
voli, in forza dell'organiz-
zazione del lavoro rigida, 
e in queste situazioni i 
padroni sono duri per 
quanto riguarda le riven-
dicazioni sulle informazio-
ni e via dicendo, nella 
media e piccola industria 
lo scontro su questi ter-
reni è durissimo. Non so-
lo e non tanto per una 
questione politica o di 
principio, quanto perché 
in ogni caso (prescinden-
do dalla validità o meno 
di questa contrattazione), 
maggiori elementi di cono-
scenza acquisiti dagli ope-
rai potrebbero introdurre 
rigidità nuove e non desi-
derate. 

Gli operai 
riconvertono? 

Tutte queste modifica-
zioni, peraltro solo somma-
riamente descritte, deter-
minano, in maniera sche-

matica, mutamenti radi-
caU nella composizione o-
peraia e nei suoi tradizio-
nali schemi organizzativi, 
siano essi sindacali o ex-
trasindacali. 

In molti casi lo stesso 
concetto di gruppo omogs-
neo, e di area, viene can-
cellato nei fatti dalle mo-
difiche produttive, vanifi-
cando parzialmente l'e-
sperienza consolidata di 
molte delel tecniche ope-
raie di controllo della or-
ganizzazione del lavoro 
nella fabbrica. Lungi dal 
fornire delle risposte, que-
sto intervento intende sti-
molare un dibattito «ope-
raio » reale proprio sulla 
organizzazione operaia og 
gi, partendo dalla ristrut-
turazione. 

All'interno del sindacato 
si sono date risposte par-
ziali a questi interrogati-
vi, sul cui giudizio non 
mi soffermo qui, ma che 
devono essere analizzate e 
capite dai compagni. 

tivo e poi in funzione di 
parziale o totale program-
matore della produzione). 

Quali le ragioni? Due 
fondamentali : o meglio 
una, il profitto, ma rispet-
to principalmente ai co-
sti crescenti (materie pri-
me, semilavorati) e alla 
competitività internaziona-
le, cioè alla divisione in-
temazionale dei mercati. 
Tutto quindi in ragione 
del « risparmio », del mi-
nor spreco, della massi-
ma efficienza degli im-
pianti e della loro massi-
ma flessibilità. 

Naturalmente il proces-
so di decentramento che 
opera la grande industria 
tiene presenti proprio 
questi elementi (diminuzio-
ne dei costi) più che lo 
sfuggire alla concentra-
zione operaia in quanto 
tale (anche se questo è 
un obiettivo sempre pre-
sente). 

M a t t i se nella grossa 
fabbrica il livello di con-
trattazione e di controllo 

Mercoledì ore 21 in. corso San Maurizio 27 rt -
mone sul tema proposto da questo articolo. 

1 compagni della cronaca operaia 
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